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Abstract

Il progetto di tesi ha lo scopo di ripensa-
re ai prodotti e ai processi dell’azienda 
Cornaglia Group Spa in un’ottica di Eco-
nomia Circolare, applicando la metodo-
logia sistemica. La tesi vuole mostrare 
come l’economia circolare può diven-
tare parte integrante dei processi pre-
senti all’interno di un’azienda, al fine di 
perseguire nuovi modelli di sostenibili-
tà e di business. Lo studio è incentrato 
sull’analisi della filiera metalmeccanica 
attraverso l’approfondimento e la meto-
dologia proposti dal Design Sistemico.
 
La proposta di tesi verte quindi sulla 
possibilità di introdurre nel processo 
produttivo aziendale nuovi materiali so-
stenibili che possano nel tempo andare 
a sostituire quelli attuali. Con l’aumento 
dei prezzi delle materie prime vergini, 
i costi per la produzione di determina-
ti componenti potrebbero lievitare no-
tevolmente; una possibile soluzione a 
questo problema può essere rappre-
sentato dall’introduzione di biopolime-
ri derivanti da sottoprodotti o prodotti 
agricoli e biologici per la produzione di 
componenti per la divisione plastica au-
tomotive dell’Azienda.

Biopolimeri ex agro Abstract
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Introduzione

Negli ultimi anni si è assistito ad un gra-
duale aumento dei costi delle materie 
prime e delle risorse energetiche che 
grava tutt’ora sui bilanci delle aziende. 
Per sopperire a tale problematica sono 
costrette ad aumentare il prezzo dei 
prodotti finiti con successive ricadute 
economiche sui clienti e sui consuma-
tori finali; di conseguenza aumenta la 
tendenza a non acquistare più i prodot-
ti oppure a ridurre i volumi di acquisto 
presso un determinato fornitore, gene-
rando così un circolo vizioso che porta 
ad una crisi di tipo economico per le 
aziende e anche per i consumatori. 

Ad oggi però sono stati introdotti a li-
vello europeo dei fondi che potrebbero 
dare nuova linfa al sistema economico 
italiano ed europeo, a patto che questi 
investimenti vengano impiegati dalle 
aziende beneficiarie per lo sviluppo di 
nuove tecnologie green e nuove strate-
gie sostenibili. 

La visione sistemica può dare un gros-
so contributo per sviluppare nuove 
strategie sostenibili che coinvolgano le 
aziende, il territorio e la comunità. Per 
questo motivo lo scopo di ricerca del-
la tesi è quello di proporre una possibi-
le strategia di sviluppo sostenibile per 
l’Azienda Cornaglia Group Spa, attra-
verso il ripensamento dei prodotti del-
la divisione plastica e dei processi che 
vengono attualmente utilizzati. Questa 
nuova strategia potrebbe generare un 
nuovo modello di business che tiene in 
considerazione molti attori presenti sul 
territorio e dar vita a nuove connessioni 
in grado di creare valore economico e 
sociale per le aziende e il territorio cir-
costante.

La strategia proposta nel seguente pro-
getto è indirizzata verso la possibilità di 
integrare l’Economia Circolare all’inter-
no dei processi aziendali che consente 
di esplorare nuove opportunità e per-
mette di rimanere al passo con le nuove 
politiche green che si stanno sempre 
più delineando in Italia, in Europa e nel 
resto del mondo. 

L’obiettivo finale è quello di esaminare 
e dimostrare come un nuovo prodotto, 
derivante dagli scarti agricoli del terri-
torio, possa diventare un valore aggiun-
to per Cornaglia Group Spa e per tutte 
le altre realtà del territorio che possono 
essere coinvolte all’interno del nuovo 
sistema generato.

IntroduzioneBiopolimeri ex agro
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CAPITOLO 1
Literature Review

Nel seguente capitolo sono stati inseriti 
i principali testi di riferimento che sono 
stati utilizzati per la prima fase di ricer-
ca della tesi.

I quattro testi proposti affrontano te-
matiche come l’Economia Circolare, il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za, la Strategia di Specializzazione In-
telligente S3 del Piemonte e la Chimica 
Verde.

Questa documentazione è stata utile 
per approfondire e applicare la meto-
dologia sistemica al caso studio della 
Azienda Cornaglia Group Spa.

Literature Review
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Secondo la definizione fornita dal Par-
lamento Europeo, l’Economia Circolare 
è “un modello di produzione e di consu-
mo che implica la condivisione, il presti-
to, il riutilizzo, la riparazione, il ricondi-
zionamento e il riciclo dei materiali e dei 
prodotti esistenti il più a lungo possibile. 
Una volta che il prodotto ha terminato la 
sua funzione, i materiali di cui è compo-
sto vengono reintrodotti, laddove possi-
bile, nel ciclo economico. Così si pos-
sono continuare a riutilizzare all’interno 
del ciclo produttivo generando ulteriore 
valore.” (Parlamento Europeo, 2015).

ficile reperimento e si stanno esauren-
do, causando l’inevitabile aumento dei 
prezzi delle materie prime.
Il modello lineare di crescita continua è 
stato ritenuto insostenibile già dal 1970 
quando un gruppo di ricercatori del 
Massachusetts Institute of Technolo-
gy, su commissione del Club di Roma, 
ritenne che questo tipo di pensiero è 
considerato insostenibile sul lungo ter-
mine perché non è possibile uno svilup-
po illimitato su un pianeta che è limita-
to.

Questo aspetto viene sottolineato an-
che nel libro “Vita e Natura. Una visione 
sistemica” dove: “(...) la continua cre-
scita illimitata su un pianeta limitato è il 
dilemma alla base di tutti i problemi del 
nostro tempo. È il risultato di un conflitto 
tra pensiero riduzionista lineare e sche-
mi non-lineari della nostra biosfera - le 
reti e i cicli ecologici che costituiscono 
la rete della vita.” (Capra, 2020).

L’economia circolare si pone l’obiettivo 
di diventare un nuovo paradigma di cre-
scita consapevole che vuole sostituirsi 
all’attuale modello definito lineare per 
ridurre drasticamente gli sprechi e ri-
progettare i prodotti e i servizi in ma-
niera differente, ovvero in modo più so-
stenibile.
 
Questa nuova strategia ha lo scopo di 
gestire meglio le risorse e i flussi, dove 
ad esempio gli scarti possono diventare 
nuove materie prime seconde ed esse-

L’attuale modello lineare su cui si basa 
l’economia non è più sostenibile dal 
punto di vista ambientale e sociale; que-
sto prevede un consumo indiscriminato 
di risorse ed energia, spesso derivanti 
da fonti non rinnovabili come il petrolio, 
che sono responsabili dell’inquinamen-
to generato dai gas serra. 
Le risorse non rinnovabili, come dice la 
parola stessa, iniziano ad essere di dif-

1.1 Economia Circolare

Biopolimeri ex agro

Figura 1. Piano Economia Circolare Unione Europea.

re reinserite all’interno dei cicli produt-
tivi (gli output di un’azienda diventano 
gli input di un’altra), i prodotti possono 
essere condivisi e nei processi possono 
essere impiegate risorse provenienti da 
fonti rinnovabili e non più fossili.

Al fine di ridurre le emissioni inquinanti 
e l’utilizzo di materie prime è importan-
te sostenere i quattro pilastri dell’eco-
nomia circolare:

- riduzione delle risorse impiegate at-
traverso il design circolare che punta a 
modelli di condivisione e digitalizzazio-
ne 

- allungamento dell’utilizzo delle risor-
se, migliorandone l’impiego effettivo 
e aumentando la vita utile dei prodotti 
attraverso il riutilizzo, la riparazione e la 
rigenerazione

- utilizzo di materie prime rinnovabili 
che possano sostituire quelle non rinno-
vabili e l’impiego di combustibili fossili 
altamente inquinanti

- riutilizzo delle risorse che prevede il 
riciclo e il riutilizzo delle materie prime 
seconde (Circular Economy Network e 
ENEA, 2021).

Il rispetto di questi quattro punti è fon-
damentale per le aziende che vogliono 
rimanere al passo con le nuove politi-
che di sostenibilità e di competitività 
del mercato; i benefici si possono ri-

Secondo la Ellen MacArthur 
Foundation l’Economia Circolare è:

 “un framework di soluzioni di siste-
ma che affronta sfide globali come il 
cambiamento climatico, la perdita di 
biodiversità, i rifiuti e l’inquinamento” 

scontrare dal punto di vista ambientale, 
sociale ed economico: ambientale con 
la riduzione delle emissioni di CO2 du-
rante il ciclo di vita di un prodotto, so-
ciale per la possibilità di generare nuove 
opportunità lavorative e connessioni tra 
attori presenti sul territorio, economico 
con la possibilità di generare nuovi mo-
delli di business più forti, competitivi ed 
innovativi.
L’ Economia Circolare suddivide i pro-
dotti in due gruppi differenti: i nutrienti 
biologici e i nutrienti tecnici.

I nutrienti biologici sono tutti quei pro-
dotti di origine biologica non tossici 
che possono tornare nell’ambiente dal 
quale hanno avuto origine, in quanto 
si parla di risorse agricole, cibo e ma-
terie prime rinnovabili. Si può pensare 
che questi prodotti alla fine del ciclo di 
vita vengano persi ma in realtà posso-
no dare ancora un grande contributo in 
termini di fertilizzazione, bioenergia e 
estrazione di componenti chimici che 
possono essere impiegati nuovamente 
nei cicli produttivi più sostenibili sia di-

Literature Review
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rettamente che attraverso cicli a casca-
ta.
I nutrienti tecnici sono invece tutti gli al-
tri prodotti che vengono realizzati dalle 
industrie o dalle aziende per i consuma-
tori. Secondo il modello circolare non si 
parla più di consumatori in questo caso 
ma di utilizzatori perché i prodotti pos-
sono essere riparati e riutilizzati da al-
tri, oppure noleggiati o condivisi (ISPRA 
2018). 

Molto spesso i prodotti vengono scom-
posti nei loro componenti base e ri-
ciclati al fine di ritornare nel processo 
produttivo.

Di seguito viene rappresentato il grafico 
dei nutrienti biologici e tecnici fornito 
dalla Ellen Mac Arthur Foundation.

Grafico Economia Circolare sui
nutrienti biologici e tecnici da
Ellen Mac Arthur Foundation

Biopolimeri ex agro Literature Review
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1.2 PNRR - Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza

Nel dicembre del 2019 la Presiden-
te della Commissione Europea Ursula 
von der Leyen ha presentato l’European 
Green Deal che punta a far raggiungere 
all’Europa l’obiettivo di emissioni zero 
entro il 2050.
Nell’aprile del 2021 il Governo Italiano 
ha approvato la proposta di PNRR che 
si basa su tre assi strategici:  

- transizione digitale 
- transizione ecologica
- inclusione sociale

La transizione digitale riguarda una se-
rie di riforme atte a digitalizzare i servi-
zi del Paese al fine di essere competiti-
vo a livello europeo e mondiale.

La transizione ecologica si pone l’obiet-
tivo di ridurre le emissioni inquinanti 
prodotte dalle industrie e non solo al 
fine di lasciare alle generazioni future 
un ambiente sano nel quale crescere, 
dove le risorse saranno disponibili an-
che per loro.
 
Al fine di aumentare la coesione ter-
ritoriale è indispensabile puntare an-
che sull’inclusione sociale. Secondo il 
PNRR, le tre priorità principali sono la 
parità di genere, la protezione e la valo-
rizzazione dei giovani e il superamento 
dei divari territoriali (PNRR, 2021).

Nel Piano sono messe in evidenza sei 
principali missioni:

Digitalizzazione, innovazione, 
competitività, cultura e 

turismo

Rivoluzione verde e 
transizione ecologica

MISSIONE 1:

MISSIONE 2:

Infrastrutture per una 
mobilità sostenibile

MISSIONE 3:

Istruzione e ricerca

MISSIONE 4:

Coesione e inclusione

Salute

MISSIONE 5:

MISSIONE 6:

Biopolimeri ex agro

Per ognuna di queste missioni sono 
stati destinati dei fondi da parte dell’U-
nione Europea per un totale di 191,5 mi-
liardi di euro (PNRR, 2021) e ripartiti tra 
le missioni precedentemente citate. 

Le due missioni che assorbono i mag-
giori contributi economici sono la mis-
sione 1 e la missione 2, rispettivamen-
te con valori di 40,32 miliardi di euro e 
59,47 miliardi di euro (PNRR, 2021).

La missione 2 è quella che concentra i 
maggiori contributi economici del Pia-
no, dal momento che può rappresenta-
re una opportunità per le aziende che 
vogliono adottare politiche green e di 
sostenibilità per fermare l’aumento del-
la temperatura terrestre e i catastrofici 
cambiamenti climatici già in atto.
 
Gli obiettivi sono quelli della progressi-
va e completa decarbonizzazione entro 
il 2050 e l’adozione di soluzioni di eco-
nomia circolare possono rappresentare 
la carta vincente per ridurre le emissioni 
di gas serra. Questo tipo di economia 
può rappresentare un punto di forza 
per l’Italia dal momento che le risorse 
fossili scarseggiano e quelle rinnovabili 
abbondano sul territorio (PNRR, 2021).  

Literature Review

Figura 2. Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
“#nextgenrationItalia”.
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1.3 Strategia di Specia-
lizzazione Intelligente del 
Piemonte S3 2021-2027

La Strategia di Specializzazione Intel-
ligente del Piemonte S3 2021-2027 è 
un documento definito strategico per 
la definizione delle linee fondamentali 
d’azione che la Regione Piemonte inten-
de adottare per quanto riguarda la poli-
tica di ricerca e innovazione del setten-
nio che verrà (Regione Piemonte, 2021).

Esso prevede coerenza con il PNRR e il 
Piano Europeo del Green Deal e si pone 
come documento strategico per la defi-
nizione del percorso che dovrà seguire 
la Regione se vuole rimanere al passo 
con le politiche nazionali ed europee. 

Elevata importanza risultano avere le 
Componenti Trasversali dell’innova-
zione con l’obiettivo di generare, accu-
mulare e distribuire conoscenze per la 
duplice transizione digitale ed ecologi-
ca e nell’innovazione in campo sociale; 
a queste si aggiunge anche una quarta 
componente che prevede le l’aumento 
delle capacità e delle competenze, con 
l’adeguamento e l’innalzamento quali-
tativo del capitale umano (Regione Pie-
monte, 2021). 

SISTEMI PRIORITARI DI INNOVAZIONE:

Aerospazio

Mobilità

Tecnologie e materiali verdi

Manifattura avanzata

Cibo

Salute

Biopolimeri ex agro

A lato. Figura 3. Regione Piemonte. Direzione Compe-
titività del Sistema Regionale.

1.4 Chimica Verde

“La chimica verde è l’utilizzo di un insie-
me di principi che riduce o elimina l’uso 
o la generazione di sostanze pericolose 
nella progettazione, produzione e appli-
cazione di prodotti chimici.” (PT Anastas 
e JC Warner, 1998)
La Green Chemistry fu teorizzata nel 
1998 dai chimici Joseph Breen, Paul 
Anastas e Tracy Williamson. 
Rispetto alla tradizionale chimica, lo 
scopo principale della Green Chemistry 
è quello di puntare ad uno sviluppo so-
stenibile e che al tempo stesso sia re-
sponsabile.

All’interno dei Sistemi Prioritari della 
S3, al punto 4 “Tecnologie, risorse e ma-
teriali verdi” è presente la chimica verde 
il cui scopo è quello di “progettare pro-
dotti e processi chimici che riducono o 
eliminano l’uso o la generazione di so-
stanze pericolose, così come per la pro-
duzione di tecnologie, risorse e mate-
riali verdi come i biopolimeri” (Regione 
Piemonte, 2021). 

La chimica verde si sta sviluppando 
sempre di più ed è importante soprat-
tutto per l’impiego e l’estrazione di so-
stanze presenti all’interno di materie 
prime seconde che possono diventare 
importanti e preziosi  input per i nuovi 
processi che riguardano la transizione 
ecologica.

Irina Bokova, Direttore generale dell’U-
NESCO, durante la cerimonia di premia-
zione del 2 giugno 2017 per l’assegna-

zione delle sovvenzioni a progetti di 
ricerca proposti da giovani scienziati in 
chimica verde ha affermato: “Abbiamo 
bisogno della chimica per portare avanti 
l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibi-
le. Abbiamo bisogno della chimica per 
sradicare la povertà. Abbiamo bisogno 
della chimica per rafforzare la salute. 
Abbiamo bisogno di chimica per mitiga-
re gli impatti del cambiamento climatico 
In una parola, abbiamo bisogno di chi-
mica per i diritti umani e la dignità, per 
non lasciare indietro nessuno. Non una 
chimica qualsiasi... Abbiamo bisogno di 
chimica verde... chimica sostenibile... 
chimica che rispetti i confini del piane-
ta... chimica che sia inclusiva, che fun-
zioni a beneficio di tutti... il mondo, come 
mai prima d’ora, ha bisogno di chimica 
verde” (Bokova, 2017). 

La Green Chemistry incorpora nella sua 
concezione tre punti dei Sustainable 
Development Goals dell’Agenda 2030 
che è stata adottata dagli Stati mem-
bri delle Nazioni Unite; in particolare i 
numeri 8, 12 e 13, rispettivamente: “La-
voro dignitoso e crescita economica”, 
“Consumo e produzione responsabili” e 
“Lotta contro il cambiamento climatico” 
(Zanichelli, n.d.).

Literature Review

Figura 4. SDGs 8, 12,13 Agenda 2030.



22 23

CAPITOLO 2
La Metodologia

Per poter definire un approccio strate-
gico che possa essere sostenibile dal 
punto di vista ambientale, sociale ed 
economico è necessaria una metodolo-
gia che possa essere un punto di rife-
rimento per le aziende e le attività del 
territorio che voglio perseguire questo 
tipo di obiettivi.
 
Il Design sistemico si avvale della stra-
tegia di progettazione che tiene in con-
siderazione l’intero ciclo di vita di un 
prodotto o di un servizio, facendo emer-
gere le relazioni che si vengono a crea-
re tra i vari attori coinvolti nel progetto. 
L’approccio sistemico permette di defi-
nire e programmare il flusso di risorse 
e di scarti all’interno di un sistema, ge-
nerando cicli industriali aperti (Barbero, 
Lanzavecchia, Tamborrini, 2021).
Tutte le parti che compongono il siste-
ma formano in questo modo una rete 
che è possibile definire autopoietica, 
dove avviene uno scambio continuo di 
risorse, materie, energia e informazioni 
(Logicobio, n.d.).

La parola autopoiesi fu coniata da Hum-
berto Maturana e Francisco Varela tra il 
1973 e il 1980 ed “è la forma particola-
re di auto organizzazione che specifica i 
processi che, secondo una logica circo-
lare, permettono la rigenerazione delle 
componenti.” (Capra, 2020)

Per quanto riguarda le aziende, l’autopo-
iesi può essere rilevata a livello di sim-
biosi industriale che si viene a creare 

tra i singoli componenti che formano il 
sistema. Secondo il concetto di simbio-
si, le industrie possono collaborare tra 
di loro ma rimangono sempre entità se-
parate (Barbero, Lanzavecchia, Tambor-
rini, 2021). Le relazioni tra i componenti 
del sistema permettono gli scambi in-
dustriali con il conseguente abbassa-
mento dell’inquinamento e una migliore 
gestione di tutte le risorse impiegate 
che possono portare a vari benefici.

Come citato nel libro “Il fare ecologico. 
Il prodotto industriale e i suoi requisiti 
ambientali” (p. 148): “Il risultato di un 
progetto basato sul Design Sistemico è 
un sistema complesso, dinamico e non 
lineare, in cui le relazioni tra le parti ac-
quistano forza e coesione, tali da ge-
nerarsi autonomamente e dar vita a un 
sistema aperto autopoietico”. (Barbero, 
Lanzavecchia, Tamborrini, 2021)

La metodologia sistemica porta quindi 
ad ottimizzare i flussi di risorse e a ri-
durre le emissioni e gli sprechi, gene-
rando così nuovi flussi economici (Bar-
bero, Lanzavecchia, Tamborrini, 2021) 
che possono portare alla valorizzazio-
ne delle attività coinvolte e un nuovo 
valore aggiunto per le persone e per il 
territorio interessati dall’approccio di 
tipo sistemico.

Il Design Sistemico mostra quindi che le 
realtà industriali, e non solo, non sono 
“organismi” a sé stanti, bensì possono 
essere punti o nodi strategici di una 
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rete che possono dar vita a collegamen-
ti e relazioni con altre realtà che sono 
presenti sul territorio, generando così 
un sistema autopoietico; sempre cita-
to nel libro “Il fare ecologico. Il prodotto 
industriale e i suoi requisiti ambientali”: 
“Tale sistema valorizza le risorse locali 
e genera nuovi prodotti, nuovi servizi e 
nuovi posti di lavoro” (Barbero, Lanza-
vecchia, Tamborrini, 2021).

2.1 Diagnosi olistica

Si parla di visione olistica quando si ten-
gono in considerazione tutti gli aspetti 
precedentemente esposti nell’introdu-
zione al capitolo 2 e si ha un quadro 
completo di tutte le relazioni che si pos-
sono creare tra gli attori del territorio. 
Il termine olistico deriva dalla teoria oli-
stica che vede l’insieme come la som-
ma delle parti, ovvero l’intero è più delle 
singole parti. 

L’obiettivo del progetto sistemico è quel-
lo di creare un sistema circolare e auto-
poietico basato su un reale caso studio 
di un’azienda. 
Per far ciò è indispensabile analizzare 
il complesso scenario che ruota intor-
no all’azienda; lo strumento utilizzato in 
questa prima fase è l’analisi olistica. È 
fondamentale dividere la ricerca in due 
filoni: il primo riguarda l’analisi del ter-
ritorio nel quale l’azienda si inserisce, il 
secondo, invece, è incentrato sull’azien-
da stessa e sul suo sistema produttivo 
(Systemic Design Lab, 2021).
L’analisi del territorio insieme a quella 
del sistema produttivo aziendale per-
mettono di avere una macro immagine 
dello stato dell’arte e sono le fonda-
menta del progetto sistemico.

Simbiosi tra territorio e 
azienda. 

Biopolimeri ex agro

2.1.1 Diagnosi olistica
del territorio

Lo scopo della diagnosi olistica territo-
riale è quello di circoscrivere un’area di 
interesse nella quale l’azienda opera, in-
vestigare a vari livelli, anche diversi tra 
loro, come quello demografico, geogra-
fico, economico, socio-culturale, edu-
cativo e interconnetterli tra loro. Tutte 
queste informazioni e dati raccolti, sia 
tramite analisi desk, ovvero attraverso 
la consultazione di banche dati atten-
dibili e report specifici, sia con sopral-
luoghi sul territorio o interviste agli 
stakeholders, al fine di ottenere ulterio-
ri dati relativi al progetto, consentono 
di avere una visione complessiva dello 
stato dell’arte.
 
Per rendere i dati raccolti più leggibili ed 
accessibili è necessaria la rappresenta-
zione di una “gigamap” del territorio di 
studio circoscritto e, tramite infografi-
che, vengono fatte emergere le informa-
zioni più significative utili allo scopo di 
ricerca. Questa fase risulta fondamen-
tale per una visualizzazione chiara ed 
efficace delle informazioni per tutti gli 
attori coinvolti dal progetto sistemico 
(Systemic Design Lab, 2021). 

Lo step successivo riguarda l’interpre-
tazione dei dati raccolti il cui scopo è 
quello di trovare connessioni tra le in-
formazioni raccolte e possibili relazioni 
tra i componenti del sistema.  La visio-
ne complessiva del contesto permette 
di far emergere delle possibili opportu-
nità per gli attori coinvolti. 

Circoscrizione dell’area di 
interesse. Ad ogni passaggio 
si scende sempre più nello 
specifico e aumenta il 
grado di dettaglio dei dati 
raccolti. 
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2.1.2 Diagnosi olistica 
dell’azienda

Quando si procede con l’analisi olistica 
dell’azienda è fondamentale analizzare 
le attività che caratterizzano il suo si-
stema produttivo. Risulta utile studia-
re tutti i flussi di energia e di materia 
impiegati durante i processi produttivi 
aziendali. 
Dallo studio emergono così quali sono 
gli input e gli output aziendali; inoltre 
di fondamentale importanza è anche 
l’analisi degli attori coinvolti durante le 
singole fasi di processo. 
Questo studio approfondito permette 
di avere una visione complessiva dei 
flussi che caratterizzano l’azienda e di 
come questa opera quotidianamente.

Gli stessi step che caratterizzano l’a-
nalisi olistica territoriale possono es-
sere ripresi anche per l’analisi olistica 
dell’azienda con una raccolta di dati del-
le materie prime coinvolte, degli scar-
ti prodotti, dei flussi e dell’economia 
aziendale. 

Anche in questo caso è necessario ave-
re una rappresentazione grafica di tutti 
i dati raccolti per renderli più leggibili e 
facilmente comprensibili, ad esempio 
rappresentando i flussi dei processi 
produttivi sia graficamente sia con dati 
ottenuti dall’analisi desk.

Tutte queste fasi danno la possibilità di 
avere una visione complessiva e defini-
ta dell’azienda e di come questa ope-
ra sul territorio (Systemic Design Lab, 
2021). 

Analisi dei flussi di entrata 
delle materie prime e di 
uscita degli scarti prodotti
dall’azienda. 
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Analisi incrociata tra le sfide 
del territorio e dell’azienda 
per determinare possibili 
punti di incotro che possono 
trasformarsi in opportunità 
per entrambi.

2.2 Sfide e opportunità 2.3 Progetto sistemico

Il passo successivo è l’individuazione 
delle sfide e delle opportunità del terri-
torio e dell’azienda. 

Nella prima fase si valutano le sfide che 
emergono dal territorio e come queste 
possano trasformarsi in opportunità per 
poter così trarre valore per il territorio, la 
comunità e l’ambiente.

Nella seconda fase si analizzano la sup-
ply chain, il processo produttivo e i flus-
si di materia ed energia dell’azienda per 
poter individuare delle sfide che possa-
no trasformarsi in opportunità per inno-
vare.
È fondamentale tenerle in considera-
zione ed incrociarle tra di loro al fine di 
comprendere in modo più dettagliato 
come queste due realtà possano comu-
nicare e dar vita ad un sistema (Syste-
mic Design Lab, 2021). 

Superato il punto fondamentale delle 
sfide e delle opportunità, è possibile 
passare al progetto sistemico, il qua-
le raccoglie nel complesso tutti questi 
steps e si traduce con la generazione di 
un sistema autopoietico e sostenibile 
in grado di creare valore laddove si de-
cide di applicarlo. 
Il nuovo valore creato si può riscontrare 
attraverso nuove relazioni e collabora-
zioni stabili tra le aziende, il territorio e 
gli attori locali vecchi e nuovi che si ven-
gono a delineare grazie alla strategia 
sistemica.

Il Design Sistemico porta così alla re-
alizzazione di un progetto complesso 
che è dinamico, aperto e non lineare 
(Barbero, Lanzavecchia, Tamborrini, 
2021).

Per la progettazione è possibile seguire 
cinque linee guida principali:

- Gli output diventano gli input per un’al-
tra azienda
- Sono le relazioni che generano il siste-
ma stesso
- Grazie al principio dell’autopoiesi, i si-
stemi si sostengono e si riproducono in 
modo autonomo
- È fondamentale agire localmente
- Al centro della progettazione c’è l’uo-
mo 

(Barbero, Lanzavecchia, Tamborrini, 
2021).
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2.4 Analisi dei risultati

Completato il progetto sistemico, l’ulti-
ma fase riguarda lo studio dei risultati 
ottenuti a vari livelli. 

Il primo livello riguarda l’analisi dei dati 
quantitativi e qualitativi, dai quali è pos-
sibile trarre le prime valutazioni riguar-
danti la portata del progetto. 

Il secondo livello prevede l’analisi delle 
scale di progetto micro, meso e macro. 
La scala micro indica quale può essere 
l’impatto di un singolo prodotto, proces-
so o servizio che decide di sviluppare 
l’azienda. La scala meso indica tutti i 
progetti che diverse aziende possono 
condividere nel futuro. 
La scala macro riguarda le politiche e 
come queste possono essere influenza-
te dal progetto sistemico. 

Infine è importante stilare una tempi-
stica per la realizzazione del progetto 
a breve, medio e lungo termine (Syste-
mic Design Lab, 2021).

Biopolimeri ex agro

A destra. Figura 5. Metodologia.
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CAPITOLO 3
Caso studio Azienda
Cornaglia Group Spa

L’azienda selezionata per la proposta di 
progetto sistemico è la Cornaglia Group 
Spa.

Cornaglia è una multinazionale che 
opera nel campo dell’automotive ed è 
presente in Italia con 7 stabilimenti tra 
Torino, Asti, Genova, Atessa e Beneven-
to e con altri 6 all’estero tra Brasile, Ca-
nada, Polonia, Romania, Turchia e India. 
La sua mission è quella di offrire solu-
zioni ingegneristiche (Cornaglia, n.d.) 
in ambito automotive attraverso l’uti-
lizzo di macchinari e processi all’avan-
guardia. 

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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3.1 La storia di Cornaglia

Cornaglia è un’azienda presente sul ter-
ritorio piemontese da più di cento anni; 
la sua storia inizia nel 1916 quando 
Giuseppe Cornaglia diventa socio delle 
Officine Metallurgiche Giletta in corso 
Regina Margherita a Torino.
Qualche anno dopo, nel 1921, un incen-
dio devastò le Officine costringendo l’a-
zienda a spostarsi in corso Racconigi. 
Nel 1937 rileva le Officine e insieme al 
figlio Pier Antonio costituiscono le Offi-
cine Metallurgiche Giuseppe Cornaglia.

Negli anni della Seconda Guerra Mon-
diale, Pier Antonio è costretto a parti-
re per il fronte russo e nel ‘42 riesce a 
tornare in Italia. Durante questi anni la 
produzione delle Officine si ferma. Nel 
1953, grazie alle sovvenzioni del Piano 
Marshall, l’attività riprende con il nome 
ufficiale di Officine Metallurgiche G. 
Cornaglia.
Pier Antonio si dimostrò un imprendito-
re all’avanguardia per i tempi grazie alle 
sue intuizioni e alle sue doti manageria-
li. 
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Figura 6. Officine Metallurgiche G. Cornaglia 1937c.a.

Con il boom economico degli anni 60 
anche Cornaglia beneficia del particola-
re periodo d’oro e l’azienda si espande 
nel 1967 con l’apertura di un altro stabi-
limento a Beinasco e nasce così la Cor-
Tubi. È qui che si assiste al primo passo 
verso la diversificazione della produzio-
ne delle Officine. La moglie di Pier Anto-
nio, Anna Maria Cabiati nel 1964 fonda 
la LIT lavanderia industriale (Cornaglia, 
n.d.).
Nel 1978 nasce la divisione Centro Ri-
cerche Brassicarda; qui Cornaglia, con 
i fratelli Pier Mario e Umberto, si proiet-
ta verso una visione più incentrata allo 
sviluppo e alla ricerca di nuove tecno-
logie e processi.

Gli anni 80 si assiste ad una crisi nel 
settore dell’automobile e per sopperire 
a questa problematica Cornaglia fonda 
la divisione plastica. 
Negli anni 90 si instaura una stretta col-
laborazione tra la FIAT e Cornaglia, in 
particolare per componenti di aspirazio-
ne in plastica per l’azienda di Lingotto. 
In questi anni vengono aperti altri due 
stabilimenti nel sud Italia, ad Atessa e 
a Salerno.

Tra la fine degli anni 90 e l’inizio del 
2000 vengono aperti altri stabilimen-
ti all’estero come in Polonia, Romania 
e India e nel 2007 viene acquisito uno 
stabilimento a Genova che diventa la 
Cor Filters.

Nel periodo tra il 2008 e il 2016 l’idea di 

globalizzazione diventa ancora più for-
te e nascono nuove partnership e nuo-
ve unità produttive (Cornaglia, n.d.) nel 
mondo. Nel 2010 è la volta dell’apertura 
di uno stabilimento in Turchia, nel 2014 
in Canada e nel 2015 in Brasile.

Giuseppe Cornaglia socio Officine 
Metallurgiche Giletta

Un incendio costringe le Officine a 
spostarsi da corso Regina Mar-
gherita a corso Racconigi a Torino

Giuseppe e Pier Antonio costitu-
iscono le Officine Metallurgiche 
Giuseppe Cornaglia

Riprende la produzione dopo la II 
Guerra Mondiale grazie ai fondi 
del Piano Marshall

Grazie al boom economico degli 
anni ‘60 apre un altro stabilimento 
a Beinasco

Crisi del settore automotive e l’A-
zienda fonda la divisione plastica 
per sopperire al problema

Vengono inaugurati e aperti altri 
stabilimenti di Cornaglia all’estero 
nell’ottica di globalizzazione

Timeline Cornaglia
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3.1.1 Le Business Units

All’interno della divisione automotive 
confluiscono 5 business units:

Business Unit Metallo

Business Unit Plastica

Business Unit CorTubi

Business Unit CorFilters

Business Unit R&D

La business unit “metallo” si oc-
cupa della realizzazione di com-
ponentistica per veicoli in lamiera 
e si occupa anche della saldatura 
delle singole parti. In quest’area 
vengono realizzati principalmen-
te serbatoi per carburante, coppe 
dell’olio, particolari per la carroz-
zeria, componenti in alluminio e 
fondelleria per sedili (Cornaglia, 
n.d.).

La business unit della “plastica” si 
occupa dello stampaggio di com-
ponenti termoplastici, presentan-
do al cliente una vasta gamma 
di materiali plastici di cui l’azien-
da dispone. Qui vengono realiz-
zati prodotti come scatole filtro 

per l’aria, snorkel, serbatoi urea, 
serbatoi di espansione, sender, 
componenti per cabina interna 
ed esterna, condotti dell’aria del 
motore, tubi di pressione, serbatoi 
dell’olio, tetti, Blow By riscalda-
ti, condotti Hvac, serbatoi diesel, 
serbatoi dell’acqua, e shelding 
(Cornaglia, n.d.).

La business unit “Cor Tubi” è pen-
sata per la realizzazione di tubi di 
scarico dei veicoli; in questa unità 
si producono e si assemblano tut-
ti i componenti che caratterizzano 
il sistema di scarico. Vengono re-
alizzati ex novo i tubi e successi-
vamente saldati con i più avanzati 
sistemi di saldatura. 
Il portfolio prodotti prevede: mar-
mitte per Turk Tractor Tier 3 e 4, 
After Treatment System, tubi di 
scarico e tubi con mixer per inie-
zione di urea, supporti parafanghi, 
pedane paraincastro, staffe per 
silenziatori (Cornaglia, n.d.).

La business unit “Cor Filter” opera 
in simbiosi con l’unità di ricerca e 
sviluppo e con gli altri settori del 
gruppo per un continuo migliora-
mento dei prodotti e un allarga-
mento del portfolio prodotti. 
In questa unità si realizzano: filtri 
aria e pannelli circolari, filtri olio e 
filtri idraulici (Cornaglia, n.d.). 
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Figura 7. Divisione arredamento Plart Design.

La business unit “ricerca e svilup-
po” si occupa della realizzazione 
e dei test dei prototipi; qui Corna-
glia progetta prototipi, sviluppa 
e verifica sistemi completi per il 
settore automotive e anche altri 
veicoli industriali e agricoli (Cor-
naglia, n.d.).

Al fine di diversificare ulteriormente la 
produzione, Cornaglia ha deciso di in-
globare all’interno delle sue attività an-
che una divisione arredamento dove 
confluiscono il sapere e le tecnologie 

della divisione plastica precedentemen-
te citata. 
Questo permette di acquisire forza all’a-
zienda in quanto all’interno di questa di-
visione vengono sviluppate tecnologie e 
materiali e funge da centro ricerche per 
progettazione e prototipazione (Corna-
glia, n.d.).

Questa divisione nasce dall’idea di voler 
sviluppare arredamento in polietilene 
sia per interni che esterni con lo scopo 
far conoscere il design Made in Italy at-
traverso una visione del tutto contem-
poranea (Plart Deisgn, n.d.).

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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Grafico Business Units

Biopolimeri ex agro

Il grafico mostra come opera 
l’Azienda Cornaglia Group 
Spa su territorio italiano 
attraverso le sue Business 
Units.

Il grafico mostra le principali Business 
Units dell’Azienda Cornaglia Group e di 
come queste sono dislocate sul suolo 
italiano. L’area gialla evidenzia il core 
dell’unità plastcia sulla quale è concen-
trato il progetto della tesi.
Essa ingloba il settore automotive e ar-
redamento come aree principali e le due 
business units collegate, la plastica e la 
ricerca. 

L’individuazione delle aree in cui opera 
Cornaglia Group Spa è stata di aiuto nel-
la scelta dell’area geografica di studio 
per l’analisi olistica territoriale.

La mappa dell’Italia mostra dove sono 
dislocati gli stabilimenti e in quali regio-
ni opera Cornaglia: Piemonte, Liguria, 
Abruzzo e Campania.

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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3.2 Territorio di studio 3.2.1 Geografia

L’area d’interesse in cui opera l’azien-
da si estende principalmente sul suolo 
piemontese tra la Provincia della Città 
Metropolitana di Torino e la Provincia di 
Asti. Per il progetto di tesi è stata pre-
sa in considerazione l’area di interesse 
intorno alla Business Unit di “ricerca e 
sviluppo” con sede a Villanova d’Asti; 
di conseguenza tutti i dati raccolti per 
il rilievo olistico territoriale fanno riferi-
mento alla Provincia astigiana.

La Provincia di Asti si estende su un’a-
rea complessiva di 1510,17 km² (1), è 
suddivisa in 118 comuni (2) e il capo-
luogo di provincia è Asti. La morfologia 
del territorio è principalmente collinare, 
con alcune zone pianeggianti.
Dal punto di vista morfologico è sud-
diviso in tre aree principali: il Basso 
Monferrato che presenta un paesaggio 
collinare dolce, l’Alto Monferrato che si 
contraddistingue per i rilievi più pronun-
ciati e la Langa Astigiana dove sono ca-
ratteristici i paesaggi terrazzati, i boschi 
e le distese prative (3). 
La Provincia di Asti è caratterizzata da 
cinque regioni agrarie formate da: colli-
ne dell’Alto Monferrato Astigiano, colli-
ne del Medio Monferrato Astigiano, col-
line del Belbo e del Tiglione, colline del 
Basso Bormida di Millesimo e Spingo e 
la pianura del Tanaro Astigiano. 
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La superficie agricola utilizzata (SAU) 
è di 62.356 ettari (4) e le principali col-
tivazioni che caratterizzano la Provin-
cia sono quelle dell’uva da vino e da 
tavola con 1.224.000 quintali, il mais 
con 741.855 quintali, il frumento con 
540.735 quintali, la nocciola con 75.530 
quintali, la soia con 40.292 quintali e il 
girasole con 19.936 quintali prodotti nel 
2021 (5). 
Le foreste del territorio coprono un’area 
totale di 44.713 ettari; le principali pian-
te presenti sul territorio sono salici, ace-
ri, castagno, noccioli e biancospini (6).
Per quanto riguarda il consumo di suolo 
per l’area urbanizzata si ha un valore di 
10.930 ettari che corrisponde in valori 
percentuali ad un utilizzo del 7,2% (7).

Coltivazioni principali Coltivazioni industriali

Principali residui colturali

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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Il patrimonio zootecnico della Provincia 
vede un elevato numero di avicoli con 
26.280.772 capi, seguito dai capi bovi-
ni con un numero di 44.279 unità, suini 
con 19.165 capi, caprini con 4.145 capi, 
conigli con 3.880 capi e ovini con 3.112 
capi (8).

Patrimonio zootecnico Qualità dell’aria

Deiezioni e biogas

Per quanto riguarda la qualità dell’aria la 
concentrazione media annuale di emis-
sioni di PM10 è di 29/40 μg/m³, dove il 
9% è rappresentato da emissioni di NO 
e 50% delle emissioni è rappresentato 
da PM10 e PM 2.5 (9).

Sul territorio, per quanto riguarda la 
gestione ambientale, sono presenti 12 
ecostazioni G.A.I.A. “Gestione Ambien-
tale Integrata dell’Astigiano” che serve 
115 comuni della Provincia attraverso 
la raccolta differenziata porta a porta 
(10). La media annuale di rifiuti pro-
dotti pro capite della provincia è di 415 
kg; nel 2020 sono stati raccolte 95.844 
ton di rifiuti: la raccolta differenziata ha 
visto una quantità pari a 64.518 ton e 
quella indifferenziata 27.529 ton (11). 
I rifiuti speciali prodotti dalla provincia 
ammontano a un totale di 330 ton/anno. 
Nello specifico nel 2019 la frazione or-
ganica di rifiuti ammonta a 24.126 ton, 
la carta e il cartone a 11.662, il vetro a 
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Produzione di rifiuti

Tipologia rifiuti prodotti

9.289 ton, il legno a 3.613 ton, il metal-
lo a 1550 ton, la plastica a 7468 ton, i 
RAEE a 1290 ton, i tessili a 618 ton e i 
rifiuti da costruzione e demolizione a 
1743 ton (12).
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3.2.2 Demografia e 
Istruzione

Secondo l’ISTAT la Provincia di Asti con-
ta un numero di 209.648 abitanti (1) e la 
densità di popolazione è pari a 138,82 
ab/km²; la popolazione straniera che 
abita nella provincia è pari a 23.456 abi-
tanti (1).

Le donne rappresentano la fascia di po-
polazione più alta con 106.920 abitanti 
seguite dagli uomini con 102.727 abi-
tanti (2). L’età media è di 47,8 anni; le fa-
sce di età vedono quella “0-14 anni” con 
27.711 abitanti, la fascia di età “15-64 
anni” 129.123 abitanti e la fascia “over 
65” 85.814 abitanti (3).
Le famiglie sono 96.353 con un numero 
medio di 2,17 componenti per nucleo 
familiare (2).
 
L’aspettativa di vita per le donne è di 
84 anni mentre per gli uomini il valore è 
pari a 79 anni e le nascite nel 2019 sono 
state 1334 dove l’età media delle coppie 
che hanno figli è di 31 anni (1).

Per quanto riguarda l’istruzione il totale 
degli studenti iscritti è di 26.711 allievi. 
I bambini iscritti alla scuola dell’infanzia 
sono 5.013, gli scolari iscritti alle scuole 
primarie sono 8.936, gli studenti delle 
scuole secondarie di primo grado sono 
5.543 e quelli iscritti alle scuole secon-
darie di secondo grado sono 7.279 (4). 
Il totale delle scuole pubbliche e private 
è di 258 unità (3).

Istruzione Provincia

totale
allievi iscritti

Demografia Provincia

Biopolimeri ex agro

3.2.3 Economia

Nell’area di studio è possibile riscontra-
re quattro distretti produttivi: ad Asti 
è presente il distretto della logistica, a 
Villanova d’Asti è presente il distretto 
metalmeccanico, a Canelli è presente 
il distretto dell’enomeccanica e a San 
Damiano, Tigliole, Celle e Revigliasco è 
presente il distretto del Commercio del-
le Terre di Vini e Tartufi.

Distretti produttivi

Secondo i dati ISTAT del 2019 le azien-
de presenti nella Provincia di Asti sono 
23.398 (1). Le aziende di dimensioni ri-
dotte “S (0-9 addetti)” sono 1.423 con 
26.675 addetti e rappresentano il 68% 
del totale; le aziende di medie dimen-
sioni “M (10-49 addetti)” sono 582 con 
10.186 addetti e rappresentano il 28%; 
le grandi aziende “L (50-250 addetti)” 
sono 68 con 6.482 addetti e rappresen-
tano il 3% e quelle più grandi “XL (over 
250 addetti)” sono 10 con 6.564 addetti 
e rappresentano l’1% (2).

Dimensioni aziende
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Il settore primario è rappresentato da 
6.083 aziende e costituisce il 26% del 
totale dei settori produttivi astigiani, il 
settore secondario conta 5.615 aziende 
e rappresenta il 24% e il settore terzia-
rio, con 10.529 aziende, rappresenta il 
50% del totale delle aziende suddivise 
per settori (3).

Settori produtti astigiano

settori

Nello specifico, le aziende agricole 
sono 5.886 e rappresentano il 25% del 
totale delle aziende presenti sul terri-
torio, le imprese manifatturiere sono 
1.987 e rappresentano il 9%, le imprese, 
le ditte di costruzioni sono 3.483 e rap-
presentano il 15%, le aziende impegnate 
nel commercio sono 4.634 e rappresen-
tano il 20%, le aziende che si occupano 
di trasporti sono 409 e rappresentano il 
2%, la ristorazione conta 1.481 unità e 
costituisce il 6%, i servizi contano 4.530 
aziende e costituiscono il 19%, le altre 
imprese del territorio sono 785 e rap-
presentano il restante 4% del totale (4).

Imprese dell’astigiano

Biopolimeri ex agro

La Provincia di Asti punta molto sulle 
esportazioni dei beni prodotti sul ter-
ritorio e sulle sue eccellenze famose 
anche all’estero. Il valore della bilan-
cia commerciale è di +1.296 miliardi di 
euro nel 2019. 
Il valore delle esportazioni è rappresen-
tato dai seguenti settori: automotive 

(742 miliardi di euro), enomeccanica 
(454 miliardi di euro), gomma e plastica 
(108 miliardi di euro), prodotti chimici 
(49 miliardi di euro), prodotti metallurgi-
ci (258 miliardi di euro), elettronica (217 
miliardi di euro), legno/arredo (626 mi-
liardi di euro) e prodotti alimentari (417 
miliardi di euro) (3).

Valore delle esportazioni

Import-Export astigiano

I dati riportati fanno riferi-
mento alle annate 2019/20 e 
si basano su database ISTAT.
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Per quanto riguarda gli impiegati, dati 
riferiti al 2018, quelli di sesso femmini-
le sono 36.900 e rappresentano il 42% 
mentre quelli di sesso maschile sono 
50.200 e rappresentano il 58% (5). Gli 
impiegati di età inferiore ai 29 anni sono 
10.534 e rappresentano il 34%, quelli di 
età compresa tra i 30 e i 39 anni sono 
6.983 e rappresentano il 22%, quelli di 
età compresa tra i 40 e i 49 anni sono 
7.279 e rappresentano il 23%, quelli con 
età maggiore di 50 anni sono 6.647 e 
rappresentano il 21% del totale (6).

Impiegati astigiano

Tasso di disoccupazione

impiegati 
per età

Nel 2020, il tasso di occupazione ma-
schile è del 74,6% e quello femminile è 
del 58,9%; il totale del tasso di occupa-
zione della Provincia è del 66,8% (7).
Il tasso di disoccupazione maschile 
è del 6,70% e quello femminile è del 
7,70%; il totale del tasso di disoccupa-
zione della Provincia è del 7,10% (7). 

Biopolimeri ex agro

A destra Figura 8. Via Francigena.

3.2.4 Cultura

Il territorio della Provincia di Asti è ricco 
di siti storici e culturali poiché è stato 
un polo strategico sin dall’antichità. Ini-
zialmente fu abitata dai Liguri ai quali 
succedettero i Romani dopo la conqui-
sta del territorio; a seguito della caduta 
dell’impero Romano seguirono i Goti, i 
Longobardi e i Franchi. Quest’area è di 
particolare interesse per tutti quei po-
poli che ambivano ad avere il control-
lo della zona poiché era un importante 
crocevia tra il Nord e il mare e terra ricca 
di materie prime. 
I siti storici sono moltissimi e sono ca-
ratterizzati da strade, torri, castelli, strut-
ture difensive, santuari e chiese; questi 
ultimi sono dislocati soprattutto lungo 

la via Francigena.
Tra i punti di interesse che suscitano 
maggiore attenzione è possibile citare 
le famose terme di Agliano, il Museo 
Archeologico e Paleontologico di Asti e 
il Museo di Arte e Storia Antica Ebraico 
sempre nel capoluogo di Provincia. An-
che gli eventi culturali sono moltissimi 
durante l’anno, famosi sono il Palio di 
Asti e la Douja D’Or.

I prodotti tipici che caratterizzano il ter-
ritorio sono numerosi e vari come l’uva, 
il tartufo, la nocciola, il pomodoro, la ca-
stagna ma anche la carne di Fassona e 
la robiola di Cocconato per citarne solo 
alcuni. 
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3.3 L’Azienda e il suo 
processo produttivo

Nel capitolo 3.1.1 sono state introdotte 
le business unit dell’azienda Cornaglia 
Group Spa e di come questa opera sul 
territorio compreso tra la Provincia del-
la Città Metropolitana di Torino e la Pro-
vincia di Asti. 

La filiera di appartenenza dell’Azienda 
è quella della metalmeccanica poiché i 
suoi business cores sono: il core della 
metalmeccanica, rappresentato dall’u-
nità “Metallo, Cor Tubi e Cor Filters” e il 
core plastica, rappresentato dall’unità 
“Plastica” e dalla nuova unità “Arreda-
mento”. 

La business unit di riferimento del se-
guente lavoro di tesi è quella della pla-
stica. Il processo produttivo standard 
della plastica si articola secondo i se-
guenti punti:

Estrazione della materia pri-
ma: carbone, greggio e gas 
naturale (materie prime vergini 
non rinnovabili).

Raffinazione delle materie pri-
me attraverso filtrazione degli 
idrocarburi nelle raffinerie di 
petrolio o nafta.

Fase di compounding dove av-
viene la fusione delle sostanze 
ottenute dal processo di raf-
finazione per ottenere la pla-
stica che per comodità di tra-

sporto e facilità di lavorazione 
viene trasformata in pellet.

1

2

3

I pellet vengono venduti alle 
aziende che producono com-
ponenti plastici.

Durante le fasi di processo per 
la realizzazione di componenti 
plastici, alcuni di questi vengo-
no scartati a causa di imper-
fezioni o errori di produzione; 
una parte di questi può esse-
re riciclata internamente per 
ritornare ad essere plastica 
fusa da impiegare (se si tratta 
di materiali termoplastici), e 
quindi si parla di riciclaggio in-
terno, oppure conferita per es-
sere smaltita da aziende che 
si occupano di ritiro e recupe-
ro di materiali plastici (riciclo 
esterno). 

Infine se i componenti finiti ri-
sultano idonei vengono inviati 
presso i clienti che li hanno 
acquistati (Plastic Collectors, 
2020). 

4

5

6

Secondo i dati riportati il pro-
cesso tradizionale della pla-
stica è altamente inquinante.

Biopolimeri ex agro

Durante il processo lineare tradizionale 
dell’approvvigionamento della plastica, 
sono molte le sostanze inquinanti che 
vengono rilasciate nell’ambiente. 

In primo luogo le emissioni derivanti dai 
trasporti della materia prima per ogni 
singola fase; più la fonte risulta lonta-
na, maggiore sarà l’inquinamento atmo-
sferico dovuto agli spostamenti. Inoltre, 
per la produzione di polimeri di origine 
fossile vengono usate diverse sostanze 
chimiche nocive, le quali permettono la 
separazione delle molecole di base che 
serviranno a formare le catene di poli-
meri dando origine alle plastiche che 
conosciamo.
 
Altre emissioni inquinanti e pericolo-
se derivano dalla fase di incenerimen-
to della plastica nelle discariche e nel 
cattivo trattamento di queste sostanze 
(CIEL Organisation, 2019). 

La business unit della plastica di Corna-
glia è in grado di produrre componenti 
di medie e grandi dimensioni nelle prin-
cipali resine termoplastiche presenti sul 
mercato come il polipropilene, l’ABS, il 
policarbonato, la poliammide e il polie-
tilene. 
Le tecnologie a disposizione dell’azien-
da sono: stampaggio rotazionale, stam-
paggio a iniezione, soffiaggio 3D e sof-
fiaggio tradizionale.

Stampaggio rotazionale

Stampaggio ad iniezione

Lo stampaggio rotazionale si avvale 
del processo di rotazione su assi degli 
stampi per ottenere oggetti cavi con 
spessori sottili e con buone finiture 
superficiali. Questo processo ha costi 
contenuti ed è pensato per prodotti di 
piccole o medie dimensioni e per volu-
mi produttivi di stampaggio da bassi a 
medi (Thompson, 2012).

Lo stampaggio ad iniezione è uno dei 
processi più diffusi per realizzare in se-
rie oggetti plastici. Questa tipologia di 
processo è molto diffusa nel settore 
automotive grazie all’alta ripetibilità. Il 
costo è alto a causa della realizzazio-
ne degli stampi ma il costo unitario dei 
componenti plastici realizzati è basso 
(Thompson, 2012).

Figura 9. Macchinario per stampaggio rotazionale.
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Figura 10. Macchinario per stampaggio a iniezione.

Il processo di soffiaggio è pensato per 
la realizzazione di componenti plastici 
cavi su larga scala; il costo di produ-
zione è moderato e i costi unitari dei 
componenti sono contenuti. La carat-
teristica principale di questo processo 
è l’elevata qualità dei pezzi realizzati 
(Thompson, 2012). 

Soffiaggio

Figura 11. Macchinario per soffiaggio 3D. A destra. Figura 12. Fase di processo.

Cornaglia, per recuperare gli scarti pro-
duttivi della plastica, sta investendo 
sulla possibilità di reintrodurli all’inter-
no del loro stesso processo produttivo, 
attraverso il progetto “emissioni 0%”, il 
cui scopo è quello di produrre materia-
le di consumo da riutilizzare durante le 
fasi produttive (Cornaglia, n.d.).
Questo è possibile dal momento che gli 
sfridi e i pezzi danneggiati termoplastici 
possono essere riciclati e ritornare all’i-
nizio del processo sotto forma di pellet 
(Thompson, 2012).  

Inoltre Cornaglia ha definito una sua 
proposta commerciale che può essere 
presentata ai clienti che hanno inten-
zione di riciclare i loro scarti provenienti 
dai processi produttivi (Cornaglia, n.d.).

Per i loro processi produttivi, l’Azienda 
fa uso di energia rinnovabile provenien-
te da impianti fotovoltaici installati sui 
tetti delle loro aziende che sono in gra-
do di produrre energia elettrica da fonte 
rinnovabile e consentono di risparmiare 
1.600 tonnellate di CO2 grazie ai 4 milio-
ni di kWh prodotti ogni anno (Cornaglia, 
n.d.).

Biopolimeri ex agro
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Il processo produttivo 
della plastica

Biopolimeri ex agro

Il grafico mostra il processo 
produttivo lineare per la re-
alizzazione di manufatti pla-
stici a partire dal reperimen-
to delle materie prime

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa



54 55

3.4 Gli stakeholders

L’Azienda durante gli anni ha consolida-
to la partnership con altre aziende pre-
senti sul territorio e all’estero. Cornaglia 
ha sempre posto particolare attenzione 
agli stakeholders con cui collabora, al 
fine di creare un rapporto di fiducia e 
di rispetto nei confronti dei suoi colla-
boratori. In questo modo ogni categoria 
è tenuta in considerazione dall’Azienda 
per assolvere agli obiettivi della mission 
aziendale. Cornaglia ha individuato 12 
categorie di stakeholders con le quali 
collabora costantemente al fine di mi-
gliorare il processo di comunicazione e 
di raggiungimento degli obiettivi propri 
e dei partner (Cornaglia, 2020).

Tra questi vi sono:

- Fornitori
- Università e Centri di Ricerca
- Business partner
- Pubblica Amministrazione e Istituzioni
- Media
- Enti regolatori di controllo
- Territorio e collettività
- Clienti
- Azionisti
- Dipendenti e collaboratori
- Sindacati e associazioni di categoria
- Comunità finanziaria

Biopolimeri ex agro

Tra i principali clienti di Cornaglia Group 
Spa vi sono: Ferrari, Stellantis, CNH 
Industrial, Caterpillar, Iveco, Yaris, Ko-
mat’su, Suzuki, Samsung, Volvo, Aston 
Martin e McLaren (Cornaglia, n.d.).

L’importanza che Cornaglia attribuisce 
alla sua catena di valore è riscontrabile 
all’interno del “Bilancio di Sostenibilità 
2020” (Cornaglia, 2020), in particolare 
citando 3 delle 7 macro aree relative 
alla sostenibilità e che riguardano: 

4) responsabilità di prodotto 
5) responsabilità ambientale 
6) responsabilità lungo la catena di for-
nitura

Il punto 4 riguarda la qualità e la sicu-
rezza dei prodotti realizzati e la soste-
nibilità di questi attraverso il Life Cycle 
Management con tutte le relative valu-
tazioni di impatto durante la loro fase 
produttiva. 
Il punto 5 cita la lotta al cambiamento 
climatico e l’impegno da parte dell’A-
zienda a raggiungere l’efficienza ener-
getica e la riduzione delle emissioni, 
così come la valutazione degli impatti 
ambientali derivanti dai processi pro-
duttivi.
Infine il punto 6 riguarda l’individua-
zione dei rischi connessi alla catena 
di approvvigionamento e la selezione 
di fornitori che seguono le normative 
di sostenibilità ambientale (Cornaglia, 
2020).

Per quanto riguarda l’approvvigiona-
mento delle materie prime, Cornaglia 
predilige attori provenienti dal territorio 
e il più vicino possibile agli stabilimenti 
produttivi, al fine di ridurre le emissioni 
per il trasporto e gli impatti ambientali 
connessi al reperimento dei materiali. 
Il 70% degli acquisti di materie prime 
proviene dall’Italia, dove il 30% di tale 
dato proviene da fornitori presenti sul 
suolo piemontese. Il restante 30% di 
materie prime proviene da fornitori si-
tuati all’estero.

L’attenzione ai fornitori è elevata da 
parte di Cornaglia ed è dimostrabile 
attraverso una nota del “Bilancio di So-
stenibilità Cornaglia 2020” che cita: “Dal 
2020, al fine di garantire un parco fornito-
ri orientati alla sostenibilità etico-sociale 
e ambientale, la Società sottopone un 
“Questionario di Valutazione dei Fornito-
ri”, al fine di verificare il rispetto di specifi-
ci principi contenuti nel Codice Etico del 
Gruppo Cornaglia. Le regole operative di 
selezione dei fornitori sono disciplinate 
dalla procedura “P.018”. Il questionario 
è in fase di implementazione per l’anno 
2021” (Cornaglia, 2020).

fornitori
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3.5 Le sfide

Negli ultimi anni si è assistito ad un au-
mento delle sfide per la società che con 
il tempo si stanno sempre più delinean-
do, fino a diventare più concrete e pre-
occupanti. 
Si tratta di sfide mondiali che hanno 
spesso ripercussioni dirette anche sul-
le comunità più piccole, le quali si tro-
vano a dover affrontare problematiche 
complesse interconnesse tra loro. 
La crisi economica che si è verificata 
nell’ultimo decennio ha portato ad un 
aumento dei costi delle materie prime 
e dei combustibili fossili con rincari 
fino al 40% (Sole 24 ore, 2021).

Figura 13. Il Sole24Ore. Da articolo del 16 maggio 
2021.

A partire dal XX secolo, infatti, l’econo-
mia mondiale ha aumentato di almeno 
dieci volte l’uso di combustibili e l’estra-
zione delle risorse (Commissione Euro-
pea CORDIS, 2014). Anche i trasporti 
ne hanno risentito sia per l’aumento dei 
carburanti sia per l’allungamento delle 
tratte per reperire materie prime vergi-
ni, ormai sempre più lontane dai luoghi 
dove queste vengono richieste.

A livello europeo, vengono usate circa 
16 tonnellate a persona di materiali ma 
di questa quantità 6 tonnellate vengo-
no conferite presso le discariche, di-
ventando così rifiuti (Commissione Eu-
ropea CORDIS, 2014) potenzialmente 
in grado di inquinare gli ecosistemi se 
non opportunamente trattati.

La richiesta di più combustibili fossi-
li e le politiche non verdi hanno fatto 
aumentare le emissioni di gas serra 
nell’atmosfera; questo ha portato ad un 
innalzamento delle temperature con 
fenomeni meteorologici preoccupan-
ti e l’immissione di sostanze chimiche 
nocive nell’ambiente con conseguente 
perdita di ecosistemi. Si stima che nel 
XXI secolo la temperatura aumenterà 
tra gli 1,8 e i 4°C (Commissione Europea 
CORDIS, 2014).

Sfide globali
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Alle sfide mondiali si sommano anche 
quelle del territorio che vedono una 
poca valorizzazione del polo industriale 
dell’Astigiano. In Italia, nell’ultimo perio-
do, oltre l’80% delle aziende metalmec-
caniche ha visto aumentare i prezzi 
delle materie prime, così come sottoli-
neato dalla 158° Indagine Congiuntura-
le di Federmeccanica del giugno 2021 
(Federmeccanica, 2021).

La crisi economica ha reso le aziende 
del territorio poco propense ad investi-
re in termini di innovazione e soprattut-
to sostenibilità e diversificazione della 
produzione, le quali si sono trovate un 
passo indietro e in ritardo rispetto al 
contesto globale. 

Una delle problematiche che ha afflitto 
il tessuto delle imprese del territorio è 
stata la riduzione dei posti di lavoro e 
la cassa integrazione; la difficile risalita 
per alcune imprese ha costretto queste 
ultime a chiusure forzate e a licenzia-
menti. Il tessuto industriale villanovese, 
dove è calata la realtà di Cornaglia, è 
formato da piccole imprese artigiane, 
piccole e medie imprese e alcune multi-
nazionali, le quali, a seconda dei volumi 
di produzione e di guadagni, generano 
risposte che sono diverse durante la 
crisi (Barosso, M., 2015).

La conseguente riduzione dei posti di 
lavoro porta ad un inesorabile impove-
rimento della popolazione e disugua-
glianza sociale, ma anche sfiducia ver-
so il futuro e la voglia di intraprendere 
nuove iniziative di innovazione e soste-
nibilità.

Sfide territoriali

Sfide per l’Azienda

Entrando ancora più nello specifico, le 
sfide per l’azienda Cornaglia Group Spa 
fanno riferimento principalmente alle 
problematiche già emerse dall’analisi di 
quelle mondiali e territoriali. 
Il rincaro delle materie prime e dei com-
bustibili fossili sono uno dei principali 
problemi che attanaglia le casse delle 
aziende, dal momento che riducono il 
margine di profitto e i rincari si river-
sano sugli acquirenti; questo fa sì che i 
clienti scelgano altri partner sul territo-
rio nazionale o all’estero più competitivi 
dal punto di vista economico.

L’aumento dei prezzi può risultare un 
ostacolo non indifferente se l’Azienda 
vuole investire in progetti innovativi in 
ambito ambientale e sociale.
Anche la stagnazione del mercato può 
risultare un problema non indifferen-
te che può bloccare la produzione e 
di conseguenza far aumentare i fermi 
produttivi e la cassa integrazione per i 
dipendenti. 
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Per l’Azienda una sfida può essere quel-
la che riguarda l’isolamento rispetto al 
contesto che la circonda; affrontare tut-
te le sfide sopra elencate agendo come 
singola entità aumenta il rischio di far-
si sopraffare dai numerosi problemi ri-
scontrati.

L’utilizzo di risorse non rinnovabili du-
rante la produzione fa sì che vengano 
generate emissioni nocive per l’ambien-
te e l’aria circostante, con pesanti rica-
dute anche sulla comunità che abita il 
territorio; inoltre queste emissioni in-
quinanti non farebbero che aumentare 
ulteriormente l’inquinamento atmosfe-
rico globale. 

Il grafico mostra le principali 
sfide globali, territoriali, per 
l’Azienda e le interconnes-
sioni tra le problematiche.
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3.6 Le opportunità

Nel dicembre del 2019 la Commissione 
Europea ha approvato il Green Deal eu-
ropeo, il cui scopo è quello di arrivare ad 
eliminare completamente le emissioni 
inquinanti per l’ambiente entro il 2050 
(Commissione Europea, 2019). 
Per poter seguire il piano e dare agli 
Stati membri dell’UE i giusti mezzi, sono 
stati finanziati 750 miliardi di euro per 
la realizzazione di progetti in grado di 
migliorare le condizioni della società. 

Il Green Deal può essere attuato solo at-
traverso solide strategie di innovazione 
e sostenibilità che prevedono: 
la lotta contro il cambiamento clima-
tico, il dovere di garantire acqua e aria 
puliti e proteggere la biodiversità per 
noi e per le generazioni future,  il rinno-
vamento degli edifici dal punto di vista 
strutturale ed energetico, garantire cibo 
sano e accessibile a tutte le persone, il 
miglioramento della rete e dei servizi di 
trasporto pubblico, l’utilizzo di energia 
pulita e rinnovabile, l’idea di progettare 
prodotti la cui vita utile sia allungata e 
ci sia la possibilità di ripararli e riciclarli, 
la formazione delle nuove competenze 
e dei posti di lavoro, sostenere un’in-
dustria che sia competente e resiliente 
(Commissione Europea, 2019).

Anche l’Italia ha presentato un Piano 
Nazionale per la Ripresa e la Resilienza 
nei primi mesi del 2021 al fine di dare 
vita a un piano solido ed efficace di in-
novazione del nostro Paese all’Europa. 

Il PNRR si articola in 6 missioni che pre-
vedono:

Missione 1: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Missione 2: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Missione 3: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Missione 4: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Missione 5: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Missione 6: 
Digitalizzazione, Innovazione, 
Competitività, Cultura e Turismo

Ognuna di queste missioni prevede un 
budget di investimenti: per la missione 
1 è stato previsto un budget di 40,32 
miliardi di euro (suddivisi fra le com-
ponenti che formano la missione), per 
la missione 2 sono stati stanziati 59,47 
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miliardi di euro, per la missione 3 sono 
previsti 25,40 miliardi di euro, per la 
missione 4 saranno erogati 30,88 mi-
liardi, per la missione 5 l’importo previ-
sto è di 19,81 miliardi di euro e per la 
missione 6 saranno investiti 15,63 mi-
liardi di euro (PNRR, 2021).

L’Italia punta molto su due direttrici: 
la transizione digitale, specialmente 
sull’innovazione tecnologica dei servizi, 
dei processi e delle aziende attraverso 
software 4.0 e la transizione ecologica 
con ingenti investimenti per economia 
circolare, agricoltura, energia, risorse 
rinnovabili e tutela del territorio.

Questi due punti sono ripresi anche 
nella Strategia di Specializzazione In-
telligente del Piemonte S3 2021-2027. 
Il documento si pone l’obiettivo di in-
dividuare le strategie d’azione che il 
Piemonte vuole adottare per il periodo 
2021-27.

Come citato nell’introduzione di tale do-
cumento: 

“L’obiettivo principale è quello di identi-
ficare le specializzazioni più adatte al 
potenziale di innovazione Piemontese, 
incoraggiando i soggetti coinvolti a con-
dividere una visione comune delle azioni 
di policy da intraprendere e canalizzando 
al meglio gli investimenti e l’utilizzo dei 
fondi erogati, con il fine ultimo di miglio-
rare i processi di innovazione” (Regione 
Piemonte, 2021).

Anche nella S3 le due direttrici di rife-
rimento sono la transizione ecologica 
e quella digitale, alle quali però si ag-
giunge una terza strategia che fa leva 
sull’innovazione sociale e territoriale e 
una quarta strategia che prevede il raf-
forzamento delle competenze che ven-
gono richieste per poter affrontare la 
transizione (Regione Piemonte, 2021).

Innovazione sociale e 
territoriale

Rafforzamento delle 
competenze

All’interno dei Sistemi Prioritari, ovve-
ro le principali strade che è possibile 
seguire dalla Regione Piemonte, oltre 
all’aerospazio, alla mobilità, al cibo, alla 
salute e alla manifattura avanzata, po-
trebbe risultare interessante per Corna-
glia Group Spa la via delle tecnologie, 

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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delle risorse e dei materiali verdi, poi-
ché per operare l’azienda ha bisogno di 
materia ed energia.
Questo sistema prioritario punta sulla 
chimica verde, il cui scopo è quello di 
progettare i prodotti e i processi chimici 
che siano in grado di ridurre l’uso e la 
produzione di sostanze nocive per pun-
tare sulle tecnologie e materiali verdi 
(Regione Piemonte 2021).

Chimica verde e bio 
materiali sostenibili 
da fonti rinnovabili

Un’idea per rendere sostenibili le ma-
terie prime, derivanti oggi da fonti non 
rinnovabili, è lo studio e l’impiego di 
biopolimeri come materia di base per la 
produzione di componenti che potranno 
sostituire quelli realizzati con le attuali 
plastiche di origine fossile.

Come emerge dal PNRR, gran parte de-
gli investimenti saranno erogati per la 
transizione ecologica, il cui motore sarà 
l’economia circolare; quest’ultima pro-
pone una nuova visione futura che per-
mette la realizzazione di progetti che 
siano il più possibile innovativi e soste-
nibili e tengano in considerazione due 
aspetti importanti come quello sociale 
e ambientale.

L’economia circolare, soprattutto nell’in-
dustria, come presentata in un artico-
lo di Alberto Costa socio ALDAI del 1° 
marzo 2017 sul sito “Dirigenti Industria” 
(Costa, 2017), si articola secondo 5 mo-
delli di business, 10 tecnologie e 5 ca-
pacità.

5 modelli di business

10 tecnologie

- Filiera circolare
- Recupero e riciclo
- Estensione vita prodotti
- Condivisione
- Prodotto come servizio

- Stampa 3D
- Mobile
- Comunicazione tra le mac-
chine (Industria 4.0)
- Cloud
- Sistemi di tracciamento
- Data Analytics
- Social Media
- Progettazione per moduli
- Riciclo
- Scienze biologiche e dei 
materiali

Biopolimeri ex agro

5 capacità
- Reti circolari
- Progettazione cicli di vita 
lunga e per diversi utenti
- Approvvigionamenti circo-
lari
- Continuo coinvolgimento 
dei clienti
- Recupero basato sulle op-
portunità

L’economia circolare offre quindi mol-
tissime possibilità di sviluppo sosteni-
bile per le aziende, e non solo, e tiene 
in considerazione ambiente, economia 
e società.

Opportunità territoriali

Dall’analisi territoriale emerge come l’a-
rea di interesse dell’Astigiano sia ricca 
di colture e come queste generino mi-
gliaia di tonnellate di scarti ogni anno 
(vedi cap. 3.2.1); questi potrebbero es-
sere recuperati e impiegati in nuovi cicli 
produttivi, anche in altri contesti come 
quelli industriali, così come sostiene il 
principio fondamentale dell’economia 
circolare, ovvero lo scarto come nuova 
risorsa.

Opportunità aziendali

Dalle opportunità elencate emerge una 
possibile strada che potrebbe intrapren-
dere Cornaglia, ovvero quella della tran-
sizione ecologica. Questa può essere 
attuata attraverso le strategie di econo-
mia circolare per l’approvvigionamento 
di materie prime seconde e rinnovabili 
che il territorio offre, le quali possono 
essere trasformate attraverso nuovi 
processi di chimica verde, coinvolgen-
do attori che si occupano di chimica e 
che sono in grado di dare alla luce nuovi 
biopolimeri privi di sostanze dannose o 
altamente inquinanti, sia durante la fase 
di realizzazione dei prodotti sia durante 
quella di dismissione.
 
L’approvvigionamento di materie prime 
seconde provenienti dal territorio fa-
vorirebbe la comunità agricola che di-
venterebbe più consapevole di quanto 
possono valere gli scarti e che questi 
possono essere degni sostituti di tutte 
quelle materie prime vergini non rinno-
vabili e altamente dannose per l’am-
biente e per l’uomo.

Cornaglia si farebbe pioniera e promo-
trice di componenti realizzati con i bi-
polimeri sostenibili, la cui materia pri-
ma seconda proverrebbe dal territorio. 
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Inoltre questa strategia permetterebbe 
di accrescere la rete di collaborazioni 
sul territorio, la condivisione di saperi 
e il rafforzamento di tutti gli attori coin-
volti dal sistema. I nuovi materiali con-
sentirebbero, in modo graduale, di ab-
bandonare i polimeri fossili tradizionali 
i cui prezzi stanno aumentando (Sole 24 
ore, 2021) e il cui approvvigionamento, 
il quale risulta insostenibile, sta diven-
tando sempre più difficile a causa dell’e-
saurimento delle risorse non rinnovabili. 

In questo modo l’Azienda diventa più 
competitiva a livello territoriale, nazio-
nale, europeo e mondiale.
Per far tutto ciò è indispensabile però 
generare un sistema che metta in col-
laborazione tutti gli attori coinvolti dal 
progetto ed individuare quali tipologie 
di connessioni e di flussi si vengono a 
creare  tra di loro.

Schema delle 10 tecnologie, 
dei 5 modelli di business e 
delle 5 capacità principali 
dell’Economia Circolare.

Biopolimeri ex agro Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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3.7 Multicriteria analisi

Uno step fondamentale per individuare 
la tecnologia più adatta per la produzio-
ne di biopolimeri è l’analisi multicriteria; 
questa metodologia permette, tramite 
un punteggio, di definire quale proces-
so risulta più favorevole per la realiz-
zazione del progetto. Ogni voto viene 
sommato in modo tale da ottenere un 
risultato finale che aiuti il designer a 
scegliere una possibilità più favorevole 
(punteggio più alto) rispetto ad una più 
svantaggiosa (punteggio più basso).
 
Per questa analisi sono state scelte 5 
tematiche principali, le quali sono sud-
divise a loro volta in 3 sottocategorie 
ad ognuna delle quali è stato affidato un 
voto da 0 a 5. Le 5 tematiche principali 
sono:

- Sostenibilità
- Lavorabilità
- Valore sociale
- Valore economico
- Innovazione

Polimeri biodegradabili

Polimeri biobased

Le due principali tipologie di biopolime-
ri presenti sul mercato sono: 

Secondo la European Bioplastics “un 
materiale è definito bioplastico se que-
sto è a base biologica, biodegradabile 
oppure presenta entrambe le proprietà” 
(European Bioplastic Organization, n.d.).

Negli ultimi anni si stanno facendo stra-
da i biopolimeri come valida alternativa 
ai polimeri tradizionali derivanti da ma-
terie prime fossili come il petrolio. 

Risultano essere più vantaggiosi per-
chè, oltre ad avere le stesse caratte-
ristiche delle plastiche fossili, sono 
facilmente gestibili dal punto di vista 
del fine vita, grazie al riciclaggio e al 
compostaggio, e hanno un’impronta di 
carbonio più bassa, dall’estrazione alla 
dismissione. 

Come citato dal sito dell’”European Bio-
plastics: “Le bioplastiche sono impor-
tanti per la bioeconomia e l’industria 
che vuole innovare ed ha il potenzia-
le per separare la crescita economica 
dall’esaurimento delle risorse” (Europe-
an Bioplastic Organization, n.d.).

Plastiche a base biologica

Le plastiche a base biologica (bioba-
sed) o che possiedono in percentuale 
diverse una parte biologica, come il PE 
e il PET hanno caratteristiche uguali a 
quelle della controparte fossile ma il 
vantaggio è che è possibile ridurre le 
loro emissioni ed è possibile il riciclo 
convenzionale, ovvero quello meccani-
co della plastica.

Biopolimeri ex agro

Plastiche biodegradabili

Le plastiche biodegradabili sono invece 
quelle plastiche che hanno origine da 
fonti rinnovabili come mais, frumento 
e canna da zucchero (PLA, PBS, PHA); 
questa caratteristica consente loro di 
essere sia riciclate meccanicamente 
che organicamente attraverso il com-
postaggio.

Le bioplastiche si ottengono principal-
mente da colture di prima generazione 
o colture alimentari, in particolare da-
gli scarti colturali (European Bioplastic 
Organization, n.d.), ma negli ultimi anni 
stanno nascendo biopolimeri che inclu-
dono materie prime da colture secon-
darie e terziarie, ovvero industriali. 

Grafico sulla suddivisione 
delle bioplastiche.

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa

Figura 14. Grafica rielaborata del sito European Bio-
plastic Organization.
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Le bioplastiche si ottengono attraverso 
processi chimici che avvengono all’in-
terno di bioraffinerie, le quali sono in 
grado di estrarre i principi attivi chimici 
per la formazione delle catene polime-
riche che danno origine ai biopolimeri.

Secondo la European Bioplastic Orga-
nization, nel 2021 sono state prodotte 
2,42 milioni di tonnellate dove il 35,8% 
rappresenta le plastiche a base biologi-
ca e non biodegradabili e il 64,2% rap-
presenta le plastiche biodegradabili. 
Secondo le stime di mercato, i biopoli-
meri, nel 2026, raggiungeranno le 7,59 
milioni di tonnellate dove il 30,4% sarà 
rappresentato dalle plastiche a base 
biologica e non biodegradabili e il 69,6% 
sarà rappresentato dalle plastiche bio-
degradabili (European Bioplastic Orga-
nization, n.d.).

Produzione 2021

Produzione 2026

2,42 ml/ton

7,59 ml/ton

Nel 2020 sono state prodotte 2,11 mi-
lioni di tonnellate di bioplastica; il 47% 
del totale è stato impiegato per il setto-
re del packaging, il 12% per beni di con-
sumo, l’11% per il settore tessile, l’8% 
per l’agricoltura, il 6% per il settore au-
tomotive e dei trasporti, il 4% per adesi-
vi e rivestimenti, il 4% per le costruzioni, 
il 3% per l’elettronica e il 5% per altri usi 
e settori (European Bioplastic Organiza-
tion, n.d.).

Nell’industria automobilistica, settore 
di appartenenza di Cornaglia Group Spa, 
le bioplastiche sono impiegate princi-
palmente per cruscotti, interni e alcuni 
particolari esterni che non necessitano 
di particolari caratteristiche meccani-
che (European Bioplastic Organization, 
n.d.).

Il settore automobilistico sta integrando 
sempre di più le bioplastiche all’interno 
dei veicoli e stanno sostituendo gra-
dualmente le plastiche convenzionali.

Queste due tecnologie sono state quin-
di analizzate attraverso l’analisi mul-
ticriteria e valutate attraverso le 5 te-
matiche principali precedentemente 
enunciate e 15 sottocategorie. 

Inoltre, le due tecnologie sono state pa-
ragonate con l’attuale tecnologia delle 
plastiche convenzionali di origine fossi-
le non rinnovabili.

Biopolimeri ex agro Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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La scelta della tecnologia dovrebbe ri-
cadere su quella dei biopolimeri bio-
degradabili poichè più vantaggiosi ri-
spetto a quelli a base biologica sia per 
l’Azienda che per il territorio. I vantaggi 
riscontrabili sono principalmente quel-
li dell’innovazione, del valore sociale e 
della sostenibilità.
 
In sintesi, dal punto di vista qualitativo, 
l’opzione dei biopolimeri biodegradabili 
risultano una buona scelta per l’Azienda 
come validi sostituti delle plastiche tra-
dizionali.

La scelta Quale biopolimero

Tra i polimeri biodegradabili più diffusi e 
più utilizzati c’è il PLA o acido polilatti-
co; questo biopolimero si ottiene dall’a-
mido del mais o da altri prodotti agricoli 
come canna da zucchero e patata. 

Per la produzione di 1 kg di PLA sono 
necessari 1,4 kg di acido lattico, chimi-
camente estratto dall’amido, e 2,8 kg di 
granella di mais. 

Il processo prevede la macinazione 
della granella in polvere dalla quale si 
ricava l’amido; successivamente, trami-
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te idrolisi, viene convertito in zucchero, 
il quale viene fatto fermentare grazie 
all’azione biologica di appositi batteri. 
Dal prodotto fermentato si estrae l’aci-
do lattico che viene trasformato in gra-
nelli di bioplastica (Ciceri, n.d.).

La caratteristica principale dei biopoli-
meri è che derivano da fonti rinnovabili 
agricole, le quali, per poter sopravvivere, 
hanno bisogno anche di anidride carbo-
nica per i processi della fotosintesi clo-
rofilliana. 

Un ettaro coltivato a mais può produr-
re circa 15 tonnellate di granella che 
permette di assorbire 42 tonnellate di 
anidride carbonica in un anno e, secon-
do i dati ricavati da studi effettuati da 
Confindustria, in un giorno può assor-
bire fino a cinquecento chilogrammi di 
CO2. Sempre secondo la stima di Con-
findustria, i campi coltivati a mais pie-
montesi, nel 2019, sono stati in grado 
di assorbire 5,838 milioni di tonnellate 
di CO2 (Quotidiano Piemontese, 2019). 

Il potenziale dei biopolimeri può esse-
re dimostrato dal fatto che, su un tota-
le di 29 studi ambientali proposti in un 
articolo dell’Università di Sheffield del 
2020, è possibile risparmiare dalle 241 
alle 316 tonnellate di anidride carbo-
nica se si sostituissero le bioplastiche 
con le plastiche tradizionali (S. Walker, 
R. Rothman, 2020).

Biopolimeri e territorio

Riconsiderando i dati dell’ISTAT del 
2020 precedentemente citati nel capito-
lo 3.2.1, il mais prodotto nella Provincia 
di Asti è di 741.855 quintali e i residui 
colturali ammontano a 50.065 tonnella-
te (ISTAT, 2020); vale a dire che sul terri-
torio è presente una grande quantità di 
sottoprodotti derivanti dalla produzione 
agricola che possono essere impiega-
ti per la produzione di acido polilattico 
(PLA). Spesso i sottoprodotti, oltre ad 
essere rappresentati da gambi, tutoli, 
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foglie e brattee, sono anche formati da 
granella la quale viene persa durante 
la raccolta oppure che non può essere 
venduta alla grande distribuzione poi-
chè non rispetta i canoni estetici e gli 
standard di qualità. Si può parlare quin-
di risorsa o materia prima seconda che 
potrebbe sostituire gli attuali polimeri di 
origine fossile, rappresentando una va-
lida alternativa sostenibile e locale. 

Il grafico mostra l’attua-
le produzione di mais della 
Provincia di Asti. Nell’info-
grafica sono riportati anche 
i dati relativi alla produzione 
standard per ricavare il PLA 
dal mais e di come questo è 
in grado di assorbire CO2.

Biopolimeri ex agro Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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3.8 Un nuovo processo 
produttivo

Il processo produttivo dei biopolimeri 
varia rispetto al processo tradizionale 
della plastica di origine fossile. Il cam-
biamento è dato soprattutto dalla so-
stituzione della materia prima, che nel 
caso dei biopolimeri proviene da fonti 
rinnovabili e sostenibili, come ad esem-
pio le colture o gli scarti colturali.

In questa fase, rispetto ai polimeri con-
venzionali non si hanno danni ambien-
tali dovuti all’estrazione o alla perdita di 
idrocarburi, anzi le colture tendono ad 
assorbire anidride carbonica che sfrut-
tano per i loro processi di fotosintesi.

Il passaggio successivo prevede il tra-
sferimento della materia prima presso 
le bioraffinerie dove viene estratto l’a-
mido che servirà come componente 
base per la produzione di PLA, grazie ad 
un processo naturale attuato da micror-
ganismi (Galatea Bio Tech, n.d.).

Le bioraffinerie seguono i principi della 
chimica verde che non prevede l’uso di 
sostanze chimiche nocive o inquinanti. 
All’interno di queste aziende si produco-
no prodotti chimici più sicuri, si fa uso 
di sostanze rinnovabili, si tiene in con-
siderazione l’efficienza energetica dei 
processi in modo da ridurre il più pos-
sibile gli impatti ambientali (Zanichelli, 
n.d.)

Gli step che seguono sono simili per 
quanto riguarda la produzione e la ven-
dita al consumatore, ma il processo 

cambia alla fine dove, oltre ad essere 
riciclati meccanicamente, i biopolimeri 
possono essere compostati e fatti ritor-
nare nel ciclo produttivo come compost 
per l’agricoltura.

Grazie ai biopolimeri il ciclo della plasti-
ca derivante da fonti rinnovabili risulta 
sostenibile poiché tende a chiudersi e 
a ripetersi all’infinito. Nel ciclo di produ-
zione dei biopolimeri vengono abbattu-
te le emissioni e l’utilizzo di sostanze 
nocive sia per l’uomo che per l’ambien-
te.

Inoltre, favorendo la materia prima rin-
novabile proveniente dal territorio, si 
possono ridurre ulteriormente le emis-
sioni di gas serra dovute alle singole 
fasi di trasporto.

Tecnologia emergente

Un aspetto interessante che viene ap-
profondito nel rapporto del World Eco-
nomic Forum del giugno 2019, è quello 
che vede i biopolimeri per l’economia 
circolare tra le tecnologie emergenti 
nel medesimo anno (World Economic 
Forum, 2019

Biopolimeri ex agro

Figura 15. Processo di estrazione sostanze biochimi-
che da materia prima organica rinnovabile.
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Il processo produttivo 
della bioplastica

Il grafico mostra il nuovo
processo produttivo per 
i biopolimeri.
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3.9 Casi studio

Nel mondo dell’automotive, ovvero nel 
settore in cui opera Cornaglia, i casi di 
riferimento in cui i biopolimeri sono uti-
lizzati come componentistica per veico-
li sono diversi. 

Dai casi studio che seguono, i biopoli-
meri vengono utilizzati principalmente 
per la componentistica di interni e del-
la sottoscocca, ma con il passare degli 
anni e da studi sempre più approfonditi 
potranno essere impiegati anche per al-
tre parti che possono essere soggette 
a sforzi o temperature elevate, in modo 
da sostituire completamente quelli di 
origine fossile attualmente utilizzati.

Automobile Noah

L’esempio più eclatante riguarda la re-
alizzazione di un’intera automobile 
composta da PLA; è stata chiamata 
Noah e nasce dalla collaborazione di 
Total-Corbion e la Technical University 
di Eindhoven. 

L’auto è interamente composta da aci-
do polilattico ed è stata definita come 
la prima vettura totalmente circolare in 
tutte le fasi di realizzazione. Grazie alla 
sua composizione pesa solo 360 kg, 
ovvero meno della metà di un’auto tradi-
zionale (European Bioplastic, 2018).

Figura 16. Autovettura Noah.

Mazda

Nel 2014 la casa automobilistica Maz-
da, in collaborazione con Mitsubishi 
Chemical Corporation, ha sviluppato un 
biopolimero a base biologica per com-
ponenti interni ed esterni con una qua-
lità superficiale elevata e soprattutto 
resistenti. 

Grazie alla sezione interna denominata 
“Mazda Biotechmaterial” la casa auto-
mobilistica sta dando notevole peso 
allo studio e alla realizzazione di plasti-
che sostenibili a base vegetale (Mazda, 
n.d.).

Figura 17. Autovettura Mazda MX-5.
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Mercedes

Rochling Automotive

Figura 18. Copertura per motore biobased (DSM).

Figura 19. Rochling Automotive.

Anche Mercedes Benz ha iniziato ad 
usare bioplastiche unite a polimeri con-
venzionali per la realizzazione di com-
ponentistica sottoscocca in grado di 
resistere alle alte temperature e alle 
sostanze chimiche, con grande valore 
estetico (European Bioplastic, 2020). 

La Rochling automotive ha sviluppato 
un nuovo materiale a base di PLA rin-
novabile per la componentistica interna 

delle auto, il quale sarà in grado di sosti-
tuire le plastiche tradizionali.
 
Rispetto al PLA tradizionale è stato op-
portunamente modificato per resiste-
re alle alte temperature e a particolari 
applicazioni o cicli di stress (Rochling, 
n.d.).

Questi sono solo alcuni esempi e buone 
pratiche applicati al mondo dell’auto-
motive; ogni casa automobilistica, per 
rimanere al passo con le scoperte e le 
innovazioni, sta adottando soluzioni so-
stenibili in termini di componentistica 
derivante da fonti rinnovabili. 

Alcuni attori preferiscono plastiche di 
origine fossile unite a bioplastcihe per 
migliorarne le caratteristiche, mentre 
altri prediligono utilizzare biopolimeri 
derivanti solamente da fonti naturali e 
rinnovabili.

Entrambe le strade sono percorribili e 
virtuose poichè in tutti e due i casi si ha 
una riduzione dell’impronta di carbonio 
e si inizia a guardare al futuro in modo 
più sostenibile.

Caso studio Azienda Cornaglia Group Spa
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CAPITOLO 4
Progetto Sistemico

Il seguente capitolo tratta lo studio per 
la realizzazione di un sistema che ruo-
ta intorno a Cornaglia Group Spa, coin-
volgendo i principali attori del territorio 
che possono cooperare con l’Azienda, al 
fine di stabilire una solida rete autopo-
ietica che è in grado di garantire valore 
economico e sociale per tutte le figure 
coinvolte dal progetto. 

Da questa parte emerge come le rela-
zioni tra le singole figure coinvolte sia-
no estremamente importanti per la rea-
lizzazione del sistema. In particolare, si 
vuole mostrare nel dettaglio gli scambi 
di materia e di saperi che fluiscono at-
traverso i singoli componenti e di come 
questi ne facciano utilizzo; ogni risorsa, 
sia materiale che immateriale, viene 
impiegata saggiamente dai nuovi sta-
keholders che compongono il sistema.

Progetto Sistemico
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4.1 Il Sistema

Partendo dalla base di tutti i dati raccol-
ti durante la fase di ricerca, dal rilievo 
olistico all’identificazione di sfide e pos-
sibili opportunità, emerge che Cornaglia 
potrebbe intraprendere la strada dei 
biopolimeri da impiegare all’interno dei 
loro processi produttivi (business unit 
della plastica), la cui materia prima e se-
conda provengono dagli scarti agricoli 
di mais del territorio.

Per far ciò è stato necessario indivi-
duare i produttori di mais del territorio 
astigiano, in particolare quelli dislocati 
vicino all’Azienda. Nell’area nord-ovest 
della Provincia di Asti sono presenti 
diverse aziende agricole che coltivano 
mais e producono farine; queste rap-
presentano il “cluster dei produttori di 
mais” che possono fornire la materia 
prima e gli scarti provenienti dai raccolti 
per la realizzazione dei biopolimeri.

Produttori di mais

Un’altra categoria che può fornire mate-
ria prima proveniente da scarti di lavo-
razione sono i mulini che si occupano 
della frantumazione dei chicchi di mais 
per la realizzazione di farine locali; que-
sti sono stati inseriti nel “cluster dei 
produttori di farine”. 

La materia prima fluisce verso le azien-
de di biopolimeri o bioraffinerie ed 
eventualmente anche verso centri di ri-
cerca per studi più approfonditi. 

Entrambi gli attori individuati fanno par-
te della macro categoria agricola, la cui 
materia prima e gli scarti possono esse-
re utilizzati come base per l’estrazione 
dell’amido da cui si può ricavare il PLA; i 
produttori agricoli e di farine scambiano 
principalmente materia prima.

Produttori di farine

Produttori di biopolimeri

Biopolimeri ex agro

Il biopolimero ottenuto può essere ac-
quistato da Cornaglia che, attraverso i 
suoi processi di trasformazione, può 
trasformarlo in componentistica per 
ambito automotive o per l’arredamento 
e vendere i pezzi ottenuti ai suoi attuali 
clienti oppure a clienti nuovi più esigenti 
ed attenti alla tematica ambientale; tutte 
le realtà coinvolte in questa fase fanno 

Queste possono fare da tramite per 
convogliare il loro know how e comuni-
care i risultati di ricerca alle aziende bio-
chimiche che possono così realizzare 
prodotti sostenibili da fonti rinnovabili. 
Le aziende biochimiche fanno parte del 
cluster “produttori di biopolimeri” i quali 
ricevono la materia prima e la trasfor-
mano, mediante processi chimici so-
stenibili, in biopolimero.

Aziende metalmeccaniche

parte del “cluster della metalmeccani-
ca” che riceve la materia prima lavorata, 
la trasforma e la vende ai clienti e suc-
cessivamente ai consumatori finali. 

Aziende di filamenti per 3D

Centri recupero e riciclo

Inoltre il biopolimero può essere acqui-
stato da aziende che si occupano della 
realizzazione di filamenti per stampa 
3D, poichè il filamento più comune usa-
to in ambito Additive Manufacturing è 
proprio il PLA. Queste possono vendere 
il filamento anche alle aziende di metal-
meccanica che intendono utilizzare la 
stampa 3D all’interno dei loro processi.

Le aziende metalmeccaniche però, così 
come quelle di biopolimeri, possono 
avere degli scarti derivanti dalla pro-
duzione; questi possono essere oppor-
tunamente raccolti da aziende che si 
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occupano di riciclo e recupero di ma-
teriali plastici ormai sempre più specia-
lizzate anche nella raccolta e nel riciclo 
dei biopolimeri. I biopolimeri possono 
infatti essere riciclati meccanicamente 
oppure organicamente; quelli riciclati 
in modo meccanico possono tornare 
all’interno dei cicli delle aziende metal-
meccaniche come nuova materia prima 
lavorata per produrre altri componenti, 
chiudendo un ciclo, quelli che vengono 
riciclati organicamente vengono com-
postati e il compost può essere riven-
duto alle aziende agricole chiudendo un 
secondo ciclo. Queste aziende formano 
il “cluster del riciclo e del recupero”.

Tutte le realtà coinvolte dal progetto si-
stemico tendono così a collaborare e 
a creare una rete che può crescere ul-
teriormente con l’entrata successiva di 
nuove realtà al suo interno. 
Questo permette a tutti di creare valore 
e condividerlo e di guadagnare sia a li-
vello sociale che economico dove ogni 
realtà, dalla più grande alla più piccola, 
si sente importante e indispensabile. 

La creazione di un sistema aiuta le sin-
gole realtà ad essere indipendenti dai 
fattori negativi provenienti dall’esterno, 
come crisi economiche o delle materie 
prime fossili per citare esempi che al 
giorno d’oggi sono complicati da gesti-
re.
 
L’unione di cluster diversi permette di 
superare le difficoltà e di trarne vantag-
gi sia per le singole unità sia per il siste-
ma formato da queste.  

Biopolimeri ex agro

A lato. Figura 20. Approccio al Design sistemico.
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Stakeholders map

Biopolimeri ex agro

La Provincia di Asti e gli attori 
coinvolti dal sistema. La sta-
keholders map mostra come 
è possibile avviare collabo-
razioni per la realizzazione 
di componenti in biopolimeri 
per il mondo dell’automotive 
provenienti da fonti rinnova-
bili del territorio.
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Mappa del sistema

Biopolimeri ex agro

Rete di connessioni del 
sistema che si vengono 
a creare tra gli attori 
coinvolti dal progetto
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Questo sistema mostra come due mon-
di diversi tra loro, agricoltura e metal-
meccanica, in realtà possono comu-
nicare e venirsi in aiuto a vicenda per 
superare le difficoltà; tra queste due 
categorie possono inserirsi le aziende 
di biopolimeri del territorio che rappre-
sentano la chiave per la connessione 
tra mondo agricolo e mondo metalmec-
canico.

Oltre agli scambi materiali di sostanze, 
vi sono anche gli scambi immateriali, 
ovvero quelli che riguardano le infor-
mazioni e i saperi perché un sistema 
ha bisogno anche di questo per poter 
sopravvivere, la comunicazione. La co-
municazione deve essere un punto fon-
damentale per ogni realtà perché oltre 
alle sostanze e alla materia, c’è bisogno 
anche di questo per poter affrontare le 
difficoltà, creare fiducia nel consuma-
tore e tra gli attori, stabilire la qualità e 
permettere anche la tracciabilità di ogni 
singola fase o prodotto dell’intera filiera 
che si viene a creare.

Tutto questo viene teorizzato all’interno 
della teoria dell’agglomerato o “cluster 
theory” dove gruppi di aziende che sono 
dislocate su un’area geografica circo-
scritta, si scambiano e condividono 
risorse e competenze, definibili come 
cluster orizzontali, oppure condividono 
materie prime e fornitori, i quali vengo-

no definiti cluster verticali. Da qui si può 
parlare anche di simbiosi industriale 
poiché le aziende collaborano tra loro 
attraverso varie tipologie di scambi il 
più possibile ottimizzati, ma ognuna di 
queste realtà resta comunque un’entità 
separata (Barbero, 2012).

Teoria dei cluster

Sistema ibrido
Solo in questo modo si può dar vita ad 
un sistema “ibrido” tra meccanica e 
agricoltura che possiede un alto livel-
lo di innovazione ma al tempo stesso è 
rispettoso dell’ambiente e delle perso-
ne che ne fanno parte, dove gli scarti di 
un’azienda, ovvero gli output, diventano 
le materie prime, ovvero gli input, per al-
tre aziende (Bistagnino, 2011). 

Risulta interessante una frase di Luigi 
Bistagnino nel libro “Design Sistemico” 
del 2011 dove afferma che quando si 
parla di realtà produttive non bisogna 
focalizzarsi solo su quelle di tipo in-
dustriale, bensì tenere in considerazio-
ne anche quelle realtà che operano nel 
mondo agricolo. 

Sempre citando Bistagnino è fonda-
mentale la compresenza armonica tra 
industria, agricoltura e Sistema Natura-
le all’interno di un territorio circoscritto, 
dal momento che è questa la chiave per 
ottenere un modello produttivo definibi-
le sostenibile (Bistagnino, 2011).

Biopolimeri ex agro

Connessioni tra agricoltura 
e metalmeccanica.
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4.2 I vantaggi

I vantaggi che scaturiscono dal siste-
ma sono molteplici; per ogni categoria 
emergono diversi aspetti positivi.

Produttori di mais

Per le aziende agricole in primo luogo 
si avrà una valorizzazione dello scarto 
al quale seguirà un aumento della pro-
duzione agricola da destinare anche 
al settore dei biopolimeri, con conse-
guente aumento dei guadagni; in que-
sto modo si evita la settorializzazione 
e si promuove la diversificazione della 
destinazione del raccolto. L’aumento di 
superficie agricola e di piante permette 
l’assorbimento dell’anidride carbonica 
così come citato nel capitolo 3.7. 

Gli agricoltori possono in questo modo 
ampliare la loro rete di scambio e di co-
operazione.

Lo stesso vale per i produttori di farine 
che si interfacceranno con nuovi clienti 
e avranno la possibilità di valorizzare i 
loro scarti.

Produttori di farine

I centri di ricerca avranno la possibilità 
di studiare da vicino la materia prima 
derivante da fonti rinnovabili per po-
terne scoprire le potenzialità nascoste 
che possono essere applicate ad altri 
settori; questo permetterà loro di co-
municare e divulgare nuove scoperte 
e know how da poter condividere con 
nuovi partner.

Centri di ricerca

Biopolimeri ex agro

Le aziende di biopolimeri, o bioraffine-
rie, si troveranno ad avere materia pri-
ma direttamente dal territorio e a km 0, 
totalmente rinnovabile e a prezzi van-
taggiosi. 
L’utilizzo di queste sostanze permette 
la riduzione di sostanze altamente in-
quinanti per l’uomo, gli animali e l’am-
biente, consolidando pratiche sostenibi-
li e fornendo ai clienti e ai consumatori 
prodotti sicuri. Le aziende biochimiche 
saranno portatrici dei valori della chi-
mica verde.

Le aziende metalmeccaniche, tra cui 
anche Cornaglia Group Spa, farebbero 
uso di biopolimeri sostenibili e rinnova-
bili del territorio, riducendo le emissioni 
sia di trasporto che di processo. 

Gli scarti derivanti da lavorazioni potreb-
bero non essere più gestiti come rifiuti 
speciali, bensì come rifiuti riciclabili e 
compostabili. All’interno dei processi 
produttivi potrebbero essere introdot-
ti nuovi macchinari e attrezzature che 
possono trattare i biopolimeri, come la 
stampa 3D. 

Le aziende non sarebbero più dipen-
denti da materie prime fossili i cui prezzi 
stanno vertiginosamente aumentando. 

Cornaglia sarebbe la promotrice per ec-
cellenza di materie, processi e pratiche 
sostenibili e una futura azienda leader 
nella produzione di componentistica in 
ambito automotive totalmente sosteni-
bile.

Produttori di biopolimeri Cornaglia Group Spa
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Le altre aziende che acquisterebbero 
da Cornaglia i componenti green, dimo-
strerebbero ai loro clienti di essere at-
tente alle politiche ambientali e all’im-
patto che determinati oggetti o processi 
hanno nei confronti dell’ambiente e di 
garantire una filiera controllata dall’ori-
gine alla vendita di un componente. 

Aziende metalmeccaniche

Centri Riciclo e Recupero

I centri di recupero e di riciclo avviereb-
bero nuove collaborazioni sul territorio, 
promuovendo la possibilità di riciclare 
meccanicamente e organicamente la 
materia di scarto e reintrodurla così sia 
nel ciclo metalmeccanico (biopolimero 
riciclato) sia nel ciclo agricolo (biopoli-
mero come compost), chiudendo il cer-
chio.

Biopolimeri ex agro

I produttori di filamenti per stampa 3D 
rientrerebbero nel sistema e avviereb-
bero nuove collaborazioni sul territorio. 
La materia prima per la realizzazione 
delle bobine di filo sarebbe a km 0 e 
proveniente dalle aziende di biopolime-
ri; questi inoltre, sempre per la realizza-
zione di filamenti, potrebbero utilizzare i 
biopolimeri riciclati che sono stati trat-
tati dai centri di recupero e riciclo

Aziende di filamenti per 3D

Progetto Sistemico



96 97

4.3 Possibili componenti 
realizzabili da Cornaglia

Cornaglia Group Spa potrebbe realizza-
re componentistica per automotive a 
partire dal PLA di origine vegetale. Que-
sto polimero si presta molto bene per 
questo tipo di applicazioni poichè non 
risulta essere diverso dalle attuali pla-
stiche utilizzate come il PE o il PP. 

La proposta progettuale prevede la 
realizzazione da parte di Cornaglia di 
componentistica di bordo che fanno 
riferimento al sistema di aerazione dei 
veicoli, in particolare di trattori che ver-
ranno realizzati dai suoi partner come 
CNH Industrial o Iveco. 
Il sistema di aerazione di bordo prevede 
prese d’aria, bocchette e scatole filtro, 
componenti che Cornaglia attualmen-
te realizza nei suoi impianti per i suoi 
clienti.

I primi componenti in PLA potrebbero 
essere questi dal momento che non ri-
chiedono particolari specifiche tecni-
che e già vengono prodotti per gli inter-
ni da importanti case automobilistiche. 
Dopo ulteriori studi e test effettuabili 
dal centro ricerche interno di Cornaglia, 
altri componenti potrebbero essere rea-
lizzati sempre in biopolimero, arrivando 
a sostituire definitivamente i polimeri 
di origine fossile.

Il PLA, opportunamente trattato, è mol-
to simile ad altri materiali plastici di 
origine fossile ampiamente utilizzati 
in ambito automotive come il PE, il PP, 
l’ABS e il PS. 

L’acido polilattico risulta essere più ri-
gido degli altri, con un modulo elastico 
di 2346 MPa, ha una densità maggiore 
con 1,24 g/cm³, ma simile per la resi-
stenza a trazione e il punto di fusione, 
rispettivamente 47,8 MPa e 145-160° C 
(Fabbrix, n.d.).

Biopolimeri ex agro

L’aspetto positivo delle bioplastiche è 
che si comportano esattamente come 
quelle tradizionali; per Cornaglia sareb-
be un aspetto fondamentale, soprat-
tutto in termini economici, perché non 
dovrebbe sostituire o comprare nuovi 
macchinari ma utilizzare quelli che già 
possiede come quelli per lo stampaggio 
ad iniezione, il soffiaggio 3D, l’estrusio-
ne e la termoformatura (Nature Plast, 
n.d.).

Inoltre, Cornaglia potrebbe pensare di 
installare in un futuro vicino nuove tec-
nologie, come le stampanti 3D, per re-
alizzare nuovi componenti prototipali o 
piccole serie in biopolimeri. 

Queste nuove tecnologie sono in grado 
di realizzare componentistica semplice 
e complessa grazie al principio di ad-
dizione che prevede un deposito di ma-
teriale per costruire un componente. I 
pezzi realizzati sono molto dettagliati e 
ad alta definizione e spesso non richie-
dono processi di post produzione. I cicli 
di realizzazione richiedono tempo ma è 
possibile realizzare diversi componenti 
in contemporanea (Thompson, 2021).

Figura 21. Stampante 3D per componenti industriali.

La stampa 3D potrebbe esse-
re una nuova tacnologia in-
stallabile in Azienda.

Biopolimeri come plastica 
sostenibile che è in grado di 
sostituire componenti plasti-
ci convenzionali, dimostran-
do le stesse caratteristiche 
fisiche e meccaniche.
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Possibile componentisti-
ca per macchine e mezzi
industraili e agricoli

I biopolimeri possono torna-
re in ambiente agrario attra-
verso la componentistica in 
PLA per mezzi agricoli.

Biopolimeri ex agro

Componentistica di bordo
Prese d’aria, sistema di ventilazione, scatole 
filtro aria, coperchi filtro e bocchette

Possibilità di creare componenti per il sistema di aerea-
zione interna del veicolo. Componenti di lancio per i bipoli-
meri all’interno del comparto agricolo-industriale; questa 
tiopologia di pezzi non richiede sollecitazioni specifiche. 
Da qui le bioplastiche si potrebbero estendere anche ad 
altri componenti all’interno della cabina. 

Un primo passo verso la sostituzione delle plastiche fos-
sili con i biopolimeri.

Figura 22. Sistemi aria prodotti da Cornaglia; 
portfolio prodotti realizzati con polimeri 
tradizionali.
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4.4 Risultati attesi

I risultati attesi per Cornaglia possono 
essere visti attraverso una chiave di let-
tura temporale che va da 0 a più di 5 
anni.

Periodo 0-1 anno

Nel breve termine, con periodo appros-
simato da 0 a 1 anno, l’Azienda svilup-
perebbe e accrescerebbe la rete di rela-
zioni con gli attori presenti sul territorio 
in grado di fornirgli il biopolimero neces-
sario per la realizzazione dei componen-
ti. Così facendo avrebbe la possibilità 
di creare un sistema, implementabile, 
nel quale tutti gli attori comunicano e 
si scambiano informazioni e materia, 
permettendo di dar vita ad una filiera a 
km 0 e controllata. I fornitori sarebbero 
quindi dislocati sul territorio a poca di-
stanza dall’Azienda e questo permette 
di ridurre i costi di trasporto e anche le 
emissioni inquinanti che ne derivano.

Nuove relazioni sul 
territorio di studio

Riduzione rifiuti prodotti 
e non più speciali

Nuovi fornitori sul 
territorio di studio a km0

Valore per i prodotti e gli 
scarti del territorio

Riduzione costi e 
emissioni per il 
trasporto

Puntare su risorse rinno-
vabili e sostenibili

Ricerca e sviluppo sui 
nuovi materiali bio

Grazie all’utilizzo di biopolimeri che, 
se certificati, possono essere smaltiti 
come plastica riciclabile o composta-
bile, Cornaglia ridurrebbe ulteriormen-
te i rifiuti da polimeri di origine fossile 
e quindi non più classificabili come spe-
ciali o inquinanti. Con l’utilizzo di bio-
plastiche si darebbe valore ai prodotti 
e agli scarti del territorio, permettendo 
agli agricoltori di incrementare i gua-
dagni e dimostrare ai clienti quanto sia 
importante puntare su fonti rinnovabili 
e sostenibili.

Questa prima fase sarebbe inoltre ca-
ratterizzata dalla ricerca e dallo studio 
sui nuovi materiali, al fine di scoprire 
tutte le potenzialità che possiedono e 
come possono essere sfruttate in ambi-
to automotive da Cornaglia.

Biopolimeri ex agro

Periodo 2-5 anni

Per quanto riguarda i risultati a medio 
termine, quindi un periodo che va da 2 
a 5 anni, Cornaglia diventerebbe indi-
pendente dalla materia prima di origine 
fossile, i cui prezzi stanno vertiginosa-
mente aumentando con rincari fino al 
40% per le plastiche e 34% per il petrolio 
(Sole 24 ore, 2021) e, inoltre, non fareb-
be più uso di sostanze ad elevato impat-
to ambientale, o quanto meno ridurreb-
be drasticamente i volumi di plastica di 
origine fossile. 
L’Azienda consoliderebbe ulteriormen-
te le sue pratiche sostenibili e diven-
terebbe un punto di riferimento per le 
altre aziende del territorio che potreb-
bero ispirarsi ad essa ed essere così il 
motore trainante di un’economia verde 
e innovativa.

Indipendenza da plastiche 
di origine fossile

Consolidamento delle 
pratiche sostenibili

Punto di riferimento e 
motore trainante  di una 
economia verde

Con l’introduzione di nuove tecnologie e 
nuovi modi di operare, ci sarebbe la pos-
sibilità di aumentare i posti di lavoro, 
grazie alla diversificazione, soprattutto 
per le nuove generazioni più informate 
e più attente ai temi di sostenibilità.
 
Tutte queste pratiche di tutela nei con-
fronti dell’ambiente e della società au-
menterebbero la fiducia nei consuma-
tori, i quali assisterebbero a un processo 
di innovazione rispettoso dell’ambiente.

Aumento dei  posti di
lavoro e diversificazione

Incremento della fiducia 
dei clienti e consumatori

Periodo over 5 anni

I risultati a lungo termine, osservabili 
dopo 5 anni dall’avvio del progetto si-
stemico, potrebbero essere riscontrabi-
li nella completa sostituzione delle pla-
stiche convenzionali con i biopolimeri, 
diventando un’Azienda specializzata 
nella realizzazione di componentistica 
per automotive in plastica biodegrada-
bile e sostenibile; Cornaglia diventereb-
be leader nel settore.

Progetto Sistemico



102 103

Sostituzione plastiche con 
biopolimeri come nuova 
materia prima per Cornaglia 

Leader nel settore compo-
nenti automotive sostenibili

Risultati per la produzione

Anche a livello di produzione di compo-
nentistica automotive realizzata dalla 
Business Unit della plastica di Corna-
glia Group Spa sono riscontrabili diversi 
risultati, sempre secondo un lasso tem-
porale che va da 0 a più 5 anni.

Periodo 0-1 anno

Nel primo anno, Cornaglia sviluppereb-
be componenti in biopolimero di prodot-
ti che già realizza e presenti nel loro por-
tfolio; in particolare componentistica di 
sistemi di aerazione come scatole filtro 
e coperchi scatole filtro, i quali non ri-
chiedono specifiche tecniche partico-
lari. Questi prodotti rappresentano at-
tualmente il 12% della business unit di 
Cornaglia.
 
Questa prima fase prevede quindi l’in-
troduzione dei polimeri green nei pro-
cessi. I prodotti realizzati potrebbero 

essere proposti a clienti che già colla-
borano con l’Azienda come Iveco, CNH 
Industrial e New Holland per la realiz-
zazione di componenti per i sistemi di 
areazione di veicoli agricoli e industria-
li.

Periodo 1-2 anni

Successivamente, dopo 1-2 anni, appre-
so di più dai biopolimeri e acquisito il 
know how più specifico, la produzione 
potrebbe essere estesa anche ad altri 
componenti che Cornaglia già sviluppa 
e che richiedono caratteristiche parti-
colari come serbatoi dell’olio, serbatoi 
dell’urea, snorkel, serbatoi dell’acqua 
sempre per veicoli industriali e questo 
rappresenterebbe il 38% dell’attuale 
portfolio prodotti. 

In questa fase potrebbero essere intro-
dotte anche nuove tecnologie come la 
stampa 3D per la realizzazione di proto-
tipi o piccole serie che possono essere 
stampati grazie a filamenti in PLA. 

Il portfolio clienti si potrebbe estende-
re anche ad altri clienti del territorio 
piemontese che decidono di collabora-
re con l’Azienda e che si affiderebbero 
ad essa per consulenza e studi di fat-
tibilità sui biopolimeri, in particolare il 
riferimento è a tutte quelle realtà che 
decidono di introdurre componenti in 
bioplastica nei loro veicoli.

Biopolimeri ex agro

Periodo 2-4 anni

Il terzo step, compreso tra 2-4 anni e 
con possibilità di proseguire, prevede 
l’introduzione dei biopolimeri in pianta 
stabile all’interno dei processi produt-
tivi, andando a rappresentare l’80% dei 
prodotti realizzati; in questo caso si par-
la anche di componentistica di interni 
ed estetica. 

Questa fase rappresenta la fase di con-
solidamento dei biopolimeri all’interno 
della business unit plastica. Da qui Cor-
naglia potrebbe iniziare la produzione 
in serie e sostituire in via quasi definiti-
va i polimeri tradizionali di origine fos-
sile. 

Il portfolio clienti si amplierebbe a 
clienti del territorio piemontese, italia-
no ed anche estero poiché l’Azienda a 
questo punto potrebbe essere un leader 
nella realizzazione di componentistica 
sostenibile per il mondo automotive e 
veicoli industriali.

Periodo over 5 anni

Nel futuro Cornaglia Group Spa potreb-
be essere un’azienda sostenibile e inno-
vativa in grado di rispettare l’ambiente 
e la società e rappresentare una realtà 
che sa valorizzare il territorio e le ma-
terie prime rinnovabili, attuando la tran-
sizione ecologica prima di molte altre.

In sintesi

Il lavoro di tesi fin qui proposto e ana-
lizzato passo per passo si focalizza 
principalmente sul primo step, ovvero il 
perido del primo anno in cui Cornaglia 
Group Spa adotterebbe l’introduzione 
dei biopolimeri all’interno dei suoi pro-
cessi e per i suoi prodotti della Busi-
ness Unit “Plastica”.
Questa fase è caratterizzata soprattutto 
dal lancio di componentistica in biopo-
limeri dei sistemi di areazione, special-
mente per veicoli agricoli e industriali 
di aziende partner di Cornaglia come 
Iveco, CNH Industrial e New Holland.

Il primo step, quindi, servirebbe alla 
Azienda per testare i primi componenti 
realizzati con l’acido polilattico, il PLA, 
e iniziare a proporre ai propri clienti dei 
prodotti sostenibili provenineti da fonti 
rinnovabili del territorio che, come di-
mostrato dall’anali olistica, sono molti 
(specialmente mais).

Inoltre, in questa prima fase, si con-
centrerebbero gli studi della divisione 
“Ricerca e Sviluppo”, al fine di testare 
i primi prototipi in biopolimero e com-
prendere meglio come questi possono 
essere sviluppati per la produzione in 
serie e realizzati rispettando le migliori 
condizioni possibili e soddisfare così le 
esigenze dei loro clienti, sia con quelli 
con cui già collaborano sia con nuovi 
presenti sul terriotorio ed in Italia. 

Progetto Sistemico
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CAPITOLO 5
Conclusioni

In questo ultimo capitolo vengono 
esposte le conclusioni del progetto si-
stemico proposto per l’azienda Corna-
glia Group Spa e di come questo possa 
tornare utile per poter attuare una nuo-
va strategia e un nuovo modello di bu-
siness entrambi basati sull’innovazione 
e la sostenibilità, a partire dal territorio 
e dalla gente che loabita. 

ConclusioniConclusioni
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5.1 Conclusioni del 
progetto sistemico

La proposta di progetto per Cornaglia 
Group Spa ha lo scopo di proporre una 
visione sistemica di come potrebbe 
operare l’Azienda nell’ambito della Busi-
ness Unit della plastica, al fine di poter 
risultare indipendente dalle materie pri-
me fossili entro i prossimi anni. 

Questa proposta permetterebbe all’A-
zienda stessa di acquisire la materia 
prima direttamente dal territorio, un 
luogo ricco di coltivazioni e scarti col-
turali di mais che potrebbero essere im-
piegati come base per la realizzazione 
di biopolimero da fonti rinnovabili. 

Il progetto propone una strategia di 
azione che può essere messa in atto in 
pochi anni e coinvolgere diverse realtà 
del territorio, apparentemente distanti 
ma che potrebbero cooperare congiun-
tamente al fine di creare un sistema 
aperto e dinamico, pronto ad ospitare 
nuovi attori e risultare positivo sia in 
termini ambientali che in termini sociali 
ed economici. 

Il territorio ne uscirebbe arricchito sotto 
tutti i punti di vista e le singole realtà, 
aiutandosi a vicenda, sarebbero in gra-
do di far fronte a problematiche diverse 
come, ad esempio, improvvise crisi del-
le materie prime e relativi rincari dovuti 
alla scarsità di risorse. 

Grazie a questa visione gli attori coin-
volti riceverebbero in cambio diversi 
benefici dal sistema come la creazione 

di nuovi contatti con altre realtà, la va-
lorizzazione delle risorse, lo scambio di 
materia e di know how; questo darebbe 
vita a un sistema in grado di nutrirsi da 
solo e di sopravvivere in modo autono-
mo, con la possibilità di inglobare al suo 
interno nuovi attori che decidessero di 
sposare la filosofia e le pratiche soste-
nibili del sistema stesso.

Il progetto consentirebbe a Cornaglia 
Group Spa, in pochi anni, di essere le-
ader nel settore della componentistica 
per automotive in plastica green, con 
tutti i vantaggi che ne conseguono come 
l’innovazione e la possibilità di rimanere 
al passo con i tempi, fornire consulenza 
in quest’ambito ai suoi clienti e ottenere 
maggiore fiducia dai consumatori at-
tenti alla sostenibilità e all’ambiente.

Il passaggio ai biopolimeri sarebbe gra-
duale al fine di permettere all’Azienda 
di acquisire maggiore conoscenza dei 
nuovi materiali e consolidare il proprio 
know how. Questo passaggio scalare 
consentirebbe anche l’abbassamento 
dei costi delle bioplastiche.

I costi infatti sono uno degli aspetti 
negativi del progetto e questo potreb-
be essere compensato dal fatto che 
l’Azienda non necessita di acquistare 
nuovi macchinari dal momento che può 
utilizzare quelli di cui già dispone. 

Altri aspetti negativi riscontrabili po-
trebbero riguardare un primo momen-

Biopolimeri ex agro

to di difficoltà per l’Azienda in quanto 
potrebbe esserci dello scetticismo nei 
confronti dei nuovi materiali in biopo-
limeri applicati soprattutto al campo 
dell’automotive da parte dei clienti. 
Questo però potrebbe essere risolto 
grazie a politiche regionali e nazionali 
che puntano sulla sostenibilità e l’intro-
duzione di materiali green e rinnovabi-
li, un esempio infatti sono il PNRR e la 
Proposta S3 della Regione Piemonte 
precedentemente citati oppure attra-
verso campagne di promozione sui 
biopolimeri e su come questi possano 
rappresentare una svolta per un futuro 
più sostenibile.

Un’ulteriore sfida per Cornaglia Group 
Spa sarebbe quella di comprendere 
come il mercato ruota attorno alla com-
ponentistica in bioplastica, soprattutto 
sul territorio e in Italia; al di fuori del 
nostro Paese, in Europa e negli altri pa-
esi, il mercato risulta essere già pron-
to e consolidato nell’utilizzo di biopoli-
meri sostenibili nel settore automotive 
dal momento che grandi aziende, già 
citate nel paragrafo 3.9 dei casi studio, 
come Mazda, Mercedes, Toyota, li stan-
no ampiamente adottando proprio per 
sostituire quelli di origine fossile ed es-
sere così più attente all’ambiente, alla 
sostenibilità e iniziare ad essere meno 
dipendenti dalle risorse inquinanti e non 
rinnovabili. 

Seguendo questa strategia e l’idea di 
introdurre bio materiali provenineti da 

scarti agricoli del  territorio, Cornaglia 
Group Spa sarebbe una tra le prime 
aziende a proporre componentistica 
sostenibile proveniente da fonti rinno-
vabili del territorio e diventerebbe un 
modello per tutte le aziende piemontesi 
o italiane che decidessero di percorrere 
la strada della sostenibilità.

L’Azienda, inoltre, grazie ad azioni con-
crete come quella dell’introduzione di 
biopolimeri all’interno dei loro processi 
per sviluppare componenti sostenibili 
e dare vita a un sistema autopoietico, 
avrebbe la possibilità di accedere ai 
fondi stanziati dal PNRR per la Transi-
zione Ecologica.

ConclusioniConclusioni
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